
 

 Dalla legge 99/2022 “Istituti 
Tecnologici Superiori (ITS)” al ddl 

924/2023 “Filiera formativa 
tecnologico-professionale (FFTP): 

sarà vera riforma? 
 

      

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

[DTM - 2023] 



 

1 
 

Premessa 

Il rapporto intende fornire una panoramica sulle più recenti riforme del sistema di istruzione 

e di  formazione professionale in Italia: la legge 99/2022 (e i relativi decreti attuativi) e il ddl 

924/2023. Le riforme sono legate dall’obiettivo di rafforzare il segmento della formazione 

professionale, la prima con riguardo esclusivo alla formazione terziaria non accademica (ITS 

Academy), la seconda con riguardo all’intero sistema educativo ad indirizzo tecnologico-

professionale di livello secondario (IFTS, IeFP, Istruzione Professionale e Tecnica) e terziario 

(ITS-Academy). L’esigenza di avere anche in Italia un sistema organico e strutturato di 

Technical and Vocational Education and Training (TVET) non è nuova ed è resa sempre più 

urgente dalla trasformazione del mercato del lavoro e dei processi produttivi. 

Nella prima parte del rapporto viene affrontata la riforma degli Istituti Tecnologici Superiori 

(ITS), che rappresenta un’opportunità molto importante per rafforzare un segmento 

formativo – quello terziario non accademico – da noi meno sviluppato che nella maggior 

parte degli altri paesi europei. Il bisogno di figure tecnico-professionali specializzate è una 

richiesta che proviene insistentemente dal mercato del lavoro a fronte del mismatch tra 

domanda e offerta di competenze in grado di sostenere le trasformazioni dei diversi settori.  

La forza di questa riforma, a differenza dei tentativi passati, sta nello straordinario 

investimento di risorse finanziarie da cui è accompagnata: si tratta di fondi, che si 

aggiungono a quelli statali e regionali, provenienti dal Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) volti al potenziamento dei laboratori e dell’offerta formativa. Oltre al 

fattore economico, la riforma fa leva, attraverso lo strumento legislativo - la legge 99/2022 e 

i relativi decreti attuativi - sul potenziamento del modello organizzativo e didattico.  

La seconda parte del rapporto si pone l’obiettivo di contribuire ad una definizione di filiera 

tecnologico-professionale con riferimento all’accezione che ne dà il Disegno di Legge (DdL) 

924/2023 (c.d. "riforma Valditara”). Il contributo mette a fuoco le novità e i punti di forza e di 

debolezza della riforma analizzando i potenziali impatti sul sistema di istruzione e di 

formazione ad indirizzo tecnologico-professionale (VET). Si analizzano i giudizi critici mossi 

alla riforma e alla sperimentazione in attuazione del Decreto MIM 240/2023. Inoltre, 

vengono esaminati i primi risultati della sperimentazione e le prospettive future, con 
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particolare attenzione al ruolo delle Regioni e alle condizioni per l’effettiva mobilità verticale 

e orizzontale dei giovani tra i percorsi scolastici e formativi. L'analisi si basa su dati relativi ad 

alcune regioni italiane (in primis Lombardia e Piemonte), e si propone una ricognizione delle 

potenziali filiere formative tecnologico-professionali e delle sfide che devono affrontare. 

Il raccordo e la governance condivisa tra MIM, regioni, Uffici Scolastici Regionali, istituzioni 

scolastiche e formative, imprese che esercitano un ruolo diretto sempre più rilevante nei 

processi formativi, sono fattori essenziali per il successo delle filiere formative. La 

sperimentazione avviata fornisce già indicazioni utili per l'implementazione a regime della 

riforma.  
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1. Gli ITS prima della riforma PNRR 

 

I tentativi di costruire in Italia un sistema di formazione terziaria professionalizzante, 

accademica e non, sono stati molti ma nessuno prima dell’arrivo degli Istituti Tecnici 

Superiori (ITS) nel 2008 e allo sviluppo e potenziamento degli stessi previsto dalla recente 

riforma PNRR, sembra aver dato i risultati sperati. Anche sul versante accademico la 

formazione professionalizzante è sempre stata il punto debole dell’offerta universitaria 

italiana, a differenza di altri Paesi europei1. 

Il disegno di legge Gui (1965-1968), che non è mai diventato legge, prevedeva tre gradi di 

titoli universitari (diploma, laurea e dottorato di ricerca). Citando il disegno di legge, il 

diploma universitario doveva servire per "andare incontro alle esigenze di preparazione 

professionale dei cosiddetti tecnici superiori” e in relazione alla prevista richiesta di personale 

qualificato di cui la società aveva bisogno in una fase di avanzata espansione. Già al tempo, 

quindi, emergeva l'esigenza di una maggiore professionalizzazione del sistema universitario, 

per andare incontro alla domanda di un mercato del lavoro sempre più tecnico e 

tecnologizzato. 

Non solo il disegno di legge Gui non andò in porto ma l’esigenza di professionalità tecniche 

si scontrò con la crescita esponenziale del numero di studenti partecipanti all'università negli 

anni '60, segnando il processo di transizione verso l'università di massa. Nel 1960, gli iscritti 

all’università in Italia erano circa 270mila, nel 1970 oltre 680 mila, per raggiungere il milione 

nel 19802.  

L’istruzione aumentava esponenzialmente ma nessun titolo di istruzione terziaria riusciva a 

raccogliere i fabbisogni formativi industriali. Secondo parte della letteratura, i tentativi iniziali 

 
1 Marino Regini e Rebecca Ghio, a c. di, Quale università dopo il PNRR? (Milano University Press, 2022), 

https://doi.org/10.54103/unimi2040.103. 

2 ISCRITTI E LAUREATI NELLE UNIVERSITA' ITALIANE. Dati retrospettivi: 1945-46 / 1995-96. Indagine 

statistica" di Vincenzo D'Aprile, disponibile su Edscuola. 
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di un’istruzione terziaria professionalizzante erano per lo più poco efficaci perché 

spingevano le università a ricalcare percorsi ordinari piuttosto che crearne di originali e 

spiccatamente professionalizzanti3. 

Il Processo di Bologna, con il DM 509/1999, ha messo fine all'esperimento dei diplomi 

professionali universitari, riportando l’offerta formativa universitaria a un sistema a cicli. 

L'obiettivo era prevedere in tutte le lauree una componente teorica, scientifica e generalista 

di base, affiancata da un’altra pratica, laboratoriale e professionalizzante. Tuttavia, l'aspetto 

professionale non è mai stato pienamente adottato dagli atenei. Numerose critiche sono 

state mosse a questa riforma. Tra queste quella del sindacato CGIL, federazione lavoratori 

della conoscenza (FLC), secondo cui la riforma che ha introdotto il «3+2» (una laurea 

triennale a cui far seguire, in alcuni casi, una biennale specialistica (magistrale) al posto del 

vecchio diploma di 4 o 5 anni), con tutte le attenuanti del caso - prima fra tutte una lunga e 

profonda crisi economica che ha lasciato il segno anche nelle aule universitarie - è stata un 

fallimento: le nuove matricole all’università non sono decollate come si sperava e anche 

l’obiettivo di aumentare le chance di trovare rapidamente un posto di lavoro non è stato 

raggiunto4.  

Nell’ambito della formazione professionalizzante post-diploma non accademica, di 

competenza delle Regioni, con la legge 144/1999 e il successivo decreto interministeriale 

436/2000, sono nati gli IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica Superiore). Alla progettazione 

dei corsi dell'IFTS dovevano concorrere università, scuole secondarie superiori, enti pubblici 

di ricerca, centri e agenzie di formazione professionale accreditati ai sensi dell'articolo 17 

della legge 24 giugno 1997, n. 196, e imprese o loro associazioni, tra loro associati anche in 

forma consortile. Tuttavia, l’esito non è stato ottimale. I percorsi IFTS sono stati – e sono 

tutt’ora - erogati da pochi operatori, distribuiti a macchia di leopardo sul territorio. Già nel 

 
3 Matteo Turri, a c. di, ITS Academy: una scommessa vincente? L’istruzione terziaria professionalizzante 

in Italia e in Europa (Milano University Press, 2023), https://doi.org/10.54103/milanoup.145. 

4 https://m.flcgil.it/rassegna-stampa/nazionale/3-2-una-riforma-fallita.flc 
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2000, differenze territoriali marcate e limitazioni finanziarie significative ne hanno di fatto 

limitato lo sviluppo5.  

Anche in considerazione di questi limiti, il decreto-legge 7/2007 ha istituito gli Istituti Tecnici 

Superiori (ITS), «allo scopo di contribuire alla diffusione della cultura tecnica e scientifica e 

sostenere, in modo sistematico, le misure per lo sviluppo economico e la competitività del 

sistema produttivo italiano in linea con i parametri europei» 6.  

Nel 2008, sono state dettate le disposizioni specifiche per la regolazione degli ITS: in base 

agli artt. 6-8 del DPCM 25 gennaio 2008, gli ITS possono essere costituiti se previsti nei piani 

territoriali adottati ogni triennio dalle Regioni nell'ambito della programmazione dell'offerta 

formativa di loro competenza. Gli ITS hanno fin da subito, pertanto, una competenza 

“concorrente” tra Ministero e Regioni: da un lato il Ministero gestisce e ripartisce tra le 

Regioni i fondi destinati agli ITS e fissa, altresì, i criteri e i requisiti di accesso al Fondo e gli 

indicatori di realizzazione e di risultato per il mantenimento dell’autorizzazione al 

riconoscimento del titolo da parte delle Fondazioni ITS. Dall’altro lato, le Regioni 

provvedono alla definizione e all’adozione dei piani territoriali triennali di programmazione 

dell’offerta formativa e, in particolare, alla definizione dei requisiti per l’attivazione di percorsi 

formativi e dei criteri per la costituzione di nuove Fondazioni ITS. Le risorse del Fondo sono 

distribuite dalle Regioni agli ITS che nell’anno formativo precedente sono stati oggetto di 

valutazione positiva. I piani territoriali triennali devono essere cofinanziati dalle Regioni per 

almeno il 30% dello stanziamento complessivo che il Ministero dell’istruzione e del merito 

assegna a ciascuna di esse. 

Una caratteristica distintiva degli ITS è la loro costituzione in fondazioni di partecipazione, 

che evidenzia il carattere inclusivo e partecipativo delle entità pubbliche e private coinvolte. 

In base all'allegato A del DPCM, i soggetti fondatori sono:  

- un istituto tecnico o professionale, statale o paritario, che risulti ubicato nella provincia 

sede della fondazione;  

 
5 Turri, p. 17. 

6 Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008. 
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- una struttura formativa accreditata dalla regione per l'alta formazione, anch'essa ubicata 

nella provincia;  

- un'impresa del settore produttivo cui si riferisce l'ITS;  

- un dipartimento universitario o altro organismo appartenente al sistema della ricerca 

scientifica e tecnologica;  

- un ente locale.  

L'istituto tecnico o professionale che promuove la costituzione della fondazione di 

partecipazione in qualità di fondatore, ne costituisce l'ente di riferimento, pur conservando 

distinta e autonoma soggettività giuridica rispetto all'ITS.  

L'art. 4 del DPCM 25 gennaio 2008 ha previsto che i percorsi ITS e IFTS hanno i seguenti 

standard minimi comuni: a) ciascun semestre, in cui i percorsi si articolano, comprende ore di attività 

teorica, pratica e di laboratorio. Gli stage aziendali e i tirocini formativi, obbligatori almeno per il 30% 

della durata del monte ore complessivo, possono essere svolti anche all'estero; b) i percorsi possono 

non coincidere con le scansioni temporali dell'anno scolastico. Per i lavoratori occupati, il monte ore 

complessivo può essere congruamente distribuito in modo da tenere conto dei loro impegni di lavoro 

nell'articolazione dei tempi e nelle modalità di svolgimento; c) i curricoli dei percorsi fanno riferimento a 

competenze comuni, linguistiche, scientifiche e tecnologiche, giuridiche ed economiche, organizzative, 

comunicative e relazionali, di differente livello, nonché a competenze tecnico-professionali riguardanti la 

specifica figura di tecnico superiore, declinati in relazione agli indicatori dell'Unione europea relativi ai 

titoli e alle qualifiche; d) i percorsi sono strutturati in moduli e unità capitalizzabili intesi come insieme di 

competenze, autonomamente significativo, riconoscibile dal mondo del lavoro come componente di 

specifiche professionalità ed identificabile quale risultato atteso del percorso formativo; e) i docenti 

provengono per non meno del 50% dal mondo del lavoro con una specifica esperienza professionale 

maturata nel settore per almeno 5 anni; f) i percorsi sono accompagnati da misure a supporto della 

frequenza e del conseguimento dei crediti formativi riconoscibili; g) la conduzione scientifica di ciascun 

percorso è affidata ad un comitato di progetto, composto dai rappresentanti dei soggetti formativi che 

partecipano alla costituzione degli ITS, ovvero alla progettazione e gestione dei percorsi IFTS; h) 

contengono i riferimenti alla classificazione delle professioni relative ai tecnici intermedi adottata 

dall'ISTAT e agli indicatori di livello previsti dall'Unione europea per favorire la circolazione dei titoli e 

delle qualifiche in ambito europeo.  
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Il DPCM ha inoltre previsto delle disposizioni specifiche per gli ITS: i percorsi rispondono a 

standard minimi riferiti, tra gli altri, ai seguenti criteri:  

- hanno durata di quattro semestri, per un totale di 1800/2000 ore; per particolari 

figure, i percorsi possono avere anche una durata superiore, nel limite massimo di 

sei semestri;  

- ciascun semestre comprende ore di attività teorica, pratica e di laboratorio.  

Dall’entrata in vigore del provvedimento all’operatività dei primi ITS sono passati circa due 

anni. Tra il 2010 e il 2015, secondo l’Istituto nazionale di documentazione, innovazione e 

ricerca educativa (INDIRE) sono stati attivati 349 percorsi per un totale di 7.838 studenti 

ammessi7. L'investimento negli ITS, dettato da ragioni economiche e dalla necessità di 

manodopera altamente qualificata, ha avuto una costante crescita sia in termini di percorsi 

che di investimento economico da parte dei successivi governi: i fondi destinati agli ITS, 

gestiti dal Fondo per l’istruzione e formazione tecnica superiore istituito dall’art.1 co. 875 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono passati da 13.527.802 euro nel 2013 a 48.355.436 

euro nel 2023.  

Nel corso degli ultimi anni, al canale post secondario di carattere non accademico costituito 

dagli ITS (nei quali comunque è previsto un ruolo non marginale da parte delle Università) è 

stato affiancato il canale terziario professionalizzante di tipo accademico (con l’istituzione 

delle Lauree ad orientamento professionale). In particolare, con il DM 446 del 12 agosto 

2020 sono state definite le classi di laurea ad orientamento professionale in Professioni 

tecniche per l'edilizia e il territorio (LP-01), Professioni tecniche agrarie, alimentari e forestali 

(LP-02), Professioni tecniche industriali e dell'informazione (LP-03). Tuttavia, mentre 

l’esperienza ITS registra una costante crescita, la sperimentazione delle lauree 

professionalizzanti stenta a decollare. Anche i recenti investimenti PNRR sul segmento ITS, 

oggetto dell’analisi del capitolo 3 sulla legge 15 luglio 2022, n. 99 (Istituzione del Sistema 

terziario di istruzione tecnologica superiore), sembrano confermare, in ambito nazionale ed 

 
7 https://www.indire.it/progetto/its-istituti-tecnologici-superiori/monitoraggio-nazionale/ 
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europeo, la direzione d’investimento intrapresa dall’istruzione e formazione 

professionalizzante di livello terziario.  

2. Gli ITS nel contesto nazionale ed europeo   

Secondo il più recente rapporto dell’INDIRE sugli ITS, le statistiche sul lavoro giovanile in 

Italia indicano alti tassi di disoccupazione (22,3% di disoccupazione giovanile, media stabile 

negli ultimi 10 anni), elevata incidenza dei Neet (nel 2021 sono 2 milioni e 32 mila i giovani 

che non studiano e lavorano, fonte ISTAT, 2023) e limitate opportunità di impiego rispetto 

alla popolazione adulta8.  

Nonostante ciò, le imprese faticano a reperire le competenze tecniche necessarie: nel 2022, 

il tasso di mismatch, ossia la difficoltà di reperimento di risorse umane da parte delle 

imprese si attestava sul 45%, mantenendo alto il numero di posti di lavoro, soprattutto di 

laureati, che rimangono vacanti 9.  

Il mismatch nazionale fra offerta formativa e richiesta di competenze da parte del mondo 

del lavoro non è una novità: è una caratteristica del nostro sistema di istruzione e 

formazione professionale che non ha mai trovato un’adeguata soluzione a partire dagli anni 

’60 del secolo scorso.  

Come si vedrà più avanti, infatti, altri Paesi europei come Francia e Germania hanno risposto 

prontamente alla crisi degli anni ’60 con un modello di istruzione e formazione professionale 

all’avanguardia. Inoltre, secondo i dati presentati presso il WEF 2023, si prevede che nei 

prossimi cinque anni, 83 milioni di posti di lavoro andranno persi ma solo 69 milioni 

verranno creati. Questo comporterebbe una riduzione dell'occupazione di 14 milioni di posti 

di lavoro, pari al 2% 10. 

 
8 INDIRE, «Rapporto-Monitoraggio-nazionale-ITS_Academy-2024». 

9 Balsamo A., «La responsabilità educativa nella vision e progettualità delle imprese: focus su 

orientamento e ITS, Rivista di politica economica l’impresa delle competenze i nuovi saperi e il lavoro, 

2023.». 

10 World Economic Forum, Future of Jobs, 2023. 
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Figura 1. Perdita e creazione di posti di lavoro dal 2023 al 2027 (fonte World Economic Forum 2023) 

Le criticità del sistema formativo italiano di accompagnare i giovani nel mercato del lavoro 

sono evidenti e non riguardano soltanto i laureati (l’Italia si posiziona al penultimo posto tra i 

22 Stati dell’Unione Europea che fanno parte dell’OCSE come numero di “laureati” rispetto 

alla popolazione, sia nella fascia più ampia 25-64 anni, sia in quella più giovane 25-34 anni11 

(OECD 2020)), ma riguarda anche i programmi di istruzione e formazione professionale (c.d. 

VET). In Italia, infatti, c’è un basso numero di diplomati VET di livello post secondario non 

terziario (IFTS) e terziario (ITS). La percentuale di giovani italiani tra i 25 e i 34 anni il cui 

massimo livello di istruzione è quello post-secondario (IFTS e ITS) rappresenta soltanto l’1%, 

a discapito di una media dei paesi OECD di quasi il 10% (Figura 2). 

 
11 Education at a Glance 2020. OECD Indicators, OECD publishing, Tabelle A1.1 e A1.2. 



 

13 
 

 

Figura 2. Massimo livello di studio VET dei giovani tra i 25 e i 34 anni (OECD 2023) 

  

L’assenza di un canale di istruzione terziaria professionalizzante è sempre stata identificata 

come un fattore centrale per spiegare la bassa percentuale di popolazione con un diploma 

di istruzione terziaria in Italia12. Questi fattori rappresentano le principali ragioni – ma non le 

uniche – per cui l’Italia si posiziona ben al di sopra della media europea per percentuale di 

disoccupazione giovanile (20,5% a maggio 2024 contro il 14,4% della media dell’Unione 

europea) (Figura 3).  

 
12 Turri, ITS Academy, p.10. 
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Figura 3. Percentuali di disoccupazione giovanile in Italia, Francia, Germania, Spagna e Unione Europea 

Gli ITS Academy non possono abbattere i tassi di disoccupazione giovanile di per sé ma 

possono contribuire certamente alla loro riduzione, soprattutto se si pensa che a un anno 

dal diploma, l’86,5% degli studenti degli ITS Academy che hanno concluso il proprio 

percorso di studi nel 2022 ha trovato un’occupazione (INDIRE, 2023). Un dato 

particolarmente positivo se si considera che nello stesso anno, la percentuale di occupati a 

un anno dalla laurea era significativamente più bassa (78,5% dopo una laurea magistrale 

biennale, Tabella 1).  

Tabella 1. Condizione occupazionale dei laureati nel 2022 ad un anno dalla laurea. Fonte Almalaurea 

Tasso di 

occupazio

ne 

laurea di 

primo 

livello

laurea 

magistral

e a ciclo 

unico

laurea 

magistral

e 

biennale

Uomini  39,7 76,8 83

Donne  41,3 74,2 74,9

Totale  40,6 75,1 78,5  

 

Il rafforzamento degli ITS rappresenta quindi una risposta strategica per contrastare la 

disoccupazione giovanile e per rispondere alla crescente domanda di competenze tecnico-

professionali avanzate proveniente dal mercato del lavoro. 



 

15 
 

2.1 I numeri degli ITS Academy nel nostro paese 

I percorsi formativi erogati dagli ITS Academy hanno una durata biennale o triennale: sono 

strutturati come percorsi formativi di quinto livello EQF (European Qualification Framework) 

della durata di quattro semestri, oppure come percorsi formativi di sesto livello EQF, che 

hanno la durata di sei semestri, corrispondenti al sesto livello del Quadro europeo delle 

qualifiche per l'apprendimento permanente. 

Ad oggi sono 146 le Fondazioni ITS Academy presenti sul territorio nazionale, distribuite con 

differenze significative tra diverse regioni (fig. 4). Le Fondazioni sono correlate a 10 aree 

tecnologiche considerate “strategiche” per lo sviluppo economico e la competitività del 

Paese, con alcune aree tecnologiche più presenti di altre:  

Efficienza energetica (17); 

Mobilità sostenibile (21); 

Nuove tecnologie della vita (11); 

Tecnologie innovative per i beni e 
le attività culturali – Turismo (18); 

Tecnologie dell’informazione e 
della comunicazione (19) 

Servizi alle imprese (8); 

Sistema agro-alimentare (24); 

Sistema casa (4); 

Sistema meccanica (14); 

Sistema moda (10) 

 
 

Figura 4. Distribuzione degli ITS Academy attivi al 2023 (fonte infografica INDIRE 2023) 

 

2.2 Confronto tra ITS Academy e altri canali di istruzione e formazione 

professionale nel contesto europeo 

Negli anni ’60 in Francia, per fornire la formazione di quadri intermedi che mancavano 

all’economia francese, sono stati creati due diversi canali di istruzione e formazione 

professionale terziaria: le Sections de Techniciens Supérieurs (STS) e gli Instituts 
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Universitaires de Technologie (IUT). I corsi che erogano (BTS e DUT) sono biennali di livello 

ISCED 5 e si distinguono quindi dai corsi di istruzione terziaria destinati a studi più lunghi. 

Mentre le STS sono corsi erogati nei licei e sono quindi istituzionalmente legati al settore 

dell’istruzione scolastica, le IUT fanno più chiaramente parte del settore dell’istruzione 

terziaria: statutariamente, gli IUT sono componenti delle università e dipendono da queste 

ultime per tutto ciò che riguarda i rapporti con il Ministero (in particolare la negoziazione del 

budget), pur disponendo di una significativa autonomia amministrativa (posseggono un 

proprio consiglio di amministrazione, che non è presieduto da un accademico, ma da un 

rappresentante del mondo economico territoriale) 13. 

Le STS hanno assunto un peso molto rilevante per numero di iscritti. Dopo i primi cicli 

universitari (il livello Bachelor), sono ora il secondo più importante percorso di accesso 

all’istruzione terziaria, ricevendo il 22,4% di tutti i nuovi diplomati. Diversamente, gli IUT 

ricevono solo il 7,1% dei nuovi diplomati14.  

In Italia, invece, il numero di studenti iscritti ai percorsi ITS Academy è nettamente inferiore: 

a un anno dal conseguimento del titolo, il 69,3% dei diplomati del 2022 prosegue la propria 

formazione ed è iscritto a un corso di laurea mentre il 18,8% preferisce 

inserirsi esclusivamente nel mercato del lavoro. Il restante 11,6% si divide tra persone che 

cercano lavoro e persone che non cercano lavoro 15 (figura 5). 

  

 
13 Turri, ITS Academy, p.51. 

14 Turri, p. 51. 

15 XVIII Indagine AlmaDiploma Esiti a distanza dei diplomati a uno e tre anni dal conseguimento del 

titolo. Claudia Girotti 29 febbraio 2024. 
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Figura 5. Scelte post diploma degli studenti italiani (fonte Almadiploma 2024) 

 

Secondo i dati ISTAT, i diplomati alla scuola secondaria di secondo grado in Italia nel 2022 

sono stati 506.612 mentre nello stesso anno gli iscritti ai percorsi ITS (biennali e triennali) 

sono stati 9.246. Questo vuol dire che gli studenti iscritti ai percorsi ITS nel 2022 

rappresentano circa l’1,8% degli studenti uscenti dalla scuola secondaria di secondo grado, 

contro il 7,1% dei corrispettivi IUT francesi. 

L’aumento del numero degli iscritti ai percorsi ITS sta comunque avvenendo molto 

rapidamente, anche perché – come si avrà modo di leggere nel prossimo capitolo – uno 

degli obiettivi del PNRR è raddoppiare il numero di giovani che frequentano questi istituti. 

Gli iscritti sono già passati dai 1.512 del 2013 agli 8.274 del 2021, con una crescita del 16% tra 

il 2020 e il 2021.  

Una similitudine tra ITS Academy e IUT è che il personale accademico è affiancato al 

personale esterno al mondo accademico che svolge un ruolo significativo 

nell’insegnamento. Negli STS, invece, il personale docente appartiene essenzialmente alla 

scuola. 

In Germania ci sono due principali tipi di istituzioni di istruzione terziaria: le Università e le 

Fachhochschule (le c.d. «Università di scienze applicate»). La nascita delle Fachhochschule 

avvenne in risposta all’espansione della domanda di istruzione che ha caratterizzato gli anni 

Sessanta e Settanta in Germania. A partire dall’avvio del Processo di Bologna (1999) tanto le 

Università quanto le Fachhochschule offrono corsi sia triennali (Bachelor) sia magistrali 
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(Master). Dall’inizio degli anni Duemila a oggi gli studenti delle Fachhochschule sono 

raddoppiati arrivando a raggiungere quota 1.005.104 nell’anno accademico 2021/2022 16.  

Una differenza rilevante tra le Fachhochschule tedesche e gli ITS Academy riguarda i settori 

professionali di cui fanno parte i percorsi formativi. Le Università di scienze applicate, infatti, 

nonostante tradizionalmente non coprano campi come medicina, giurisprudenza e scienze 

naturali (fisica, matematica ecc.) offrono numerosi percorsi in questi settori con una diversa 

organizzazione e un orientamento maggiormente pratico (viene associato un tipo di 

formazione più orientata alla pratica sul posto di lavoro). 

 

Figura 6. Studenti per tipologia di ateneo e gruppi disciplinari (semestre invernale 2020/2021)17  

Anche in Italia le lauree in ingegneria, economia-statistica e giurisprudenza sono quelle più 

frequentate dagli studenti18, ma gli Istituti Tecnici Superiori (ITS) Academy rimangono 

focalizzati su settori economico-professionali per lo più pratici, che oggi assumono una forte 

caratterizzazione in ambito tecnologico (figura 7). La mancata integrazione di percorsi 

accademici più teorici e “tradizionali” come giurisprudenza o economia all’interno di un 

 
16 Turri, ITS Academy. 

17 Ufficio federale di statistica, Fachserie 11 Reihe 4.1; Calcoli del DZHW, datenportal.bmbf.de/bild-43 

18 Istat, Studenti e bacini universitari, 2016. 
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percorso più laboratoriale e legato alle imprese come quello degli ITS rappresenta una 

perdita di opportunità. Integrare approcci pratici in settori tradizionalmente teorici 

migliorerebbe la preparazione degli studenti, rendendoli più competitivi e rispondenti alle 

esigenze del mercato del lavoro contemporaneo. 

 

Figura 7. Numero di percorsi ITS Academy a livello nazionale per aree tecnologiche (INDIRE) 

 

In Germania, una delle principali differenze tra le Università tedesche e le Fachhochschule 

risiede nella maggiore focalizzazione delle Università sulla ricerca19. Proprio perché i settori 

economico-professionali dei due diversi istituti talvolta si sovrappongono, la Germania fa 

dell’attività di ricerca un elemento di distinzione rilevante, oltre che una caratteristica 

fondamentale delle Università.  

In Italia, nonostante l’intento di tenere distinti i settori economico-professionali degli ITS (le 

c.d. aree tecnologiche) da quelli delle Università, il numero di dottori di ricerca in Italia è in 

tendenziale calo, nonostante un lieve rialzo nell’ultimo anno: dagli oltre 11.500 del 2012 al 

minimo di 7.800 del 2020, per poi salire a circa 8.200 nel 2021 20. Il numero di dottori di 

 
19 Turri, ITS Academy. 

20 Almalaurea, Profilo dei Dottori di ricerca 2022, Rapporto 2023 
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ricerca in percentuale sulla popolazione in età lavorativa (25-64) nel 2019 in Italia era 

nettamente inferiore alla media dei Paesi OECD (figura 3).  

 

Figura 8. Percentuale di dottori di ricerca sulla popolazione in età lavorativa (25-64 anni) nei Paesi 

OECD (Fonte OCSE – Education at a Glance, 2020) 

Negli ultimi dieci anni il finanziamento del sistema di istruzione terziaria in Germania è stato 

crescente ed è tutt’ora consistente, essendo pari all’1% del Pil contro lo 0,6% dell’Italia21. Il 

modello tedesco rappresenta quindi un sistema virtuoso, che investe sulle università come 

enti di ricerca, e sulle Fachhochschule per le loro capacità di offrire una formazione pratica, 

“applicata”, distinguendo bene le distinzioni didattico-metodologiche tra le due istituzioni. 

Un’altra similitudine tra Italia e Germania è che la competenza delle politiche per il sistema di 

formazione terziaria è attribuita ai 16 Länder. Tuttavia, mentre i Länder rappresentano la 

fonte primaria del finanziamento delle Fachhochschule (due terzi del totale), lasciando al 

livello federale solo il sostegno a specifici progetti o iniziative nazionali, in Italia la 

responsabilità del finanziamento degli ITS Academy ricade soprattutto sul Ministero 

dell’istruzione e del merito e solo per il 30% (minimo) sulle regioni.  

 
21 Turri, ITS Academy, p. 83. 
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3. La riforma PNRR degli ITS  

I capitoli precedenti dovrebbero aver reso l’idea di quanto gli ITS rappresentino il fiore 

all’occhiello del sistema di istruzione e formazione terziaria professionalizzante in Italia. 

Tuttavia, si è anche detto quanto poco questo modello sia diffuso, quanti pochi siano gli 

studenti frequentanti e quanto invece sia grande il fabbisogno delle imprese di studenti con 

professionalità tecnico/tecnologiche-professionali. Per questi motivi, e non solo, il governo 

Draghi ha stanziato ben 1,5 miliardi di euro nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e 

Resilienza (PNRR) avendo come fine il raddoppio degli studenti degli ITS entro il 2026 e ha 

inserito la creazione degli ITS Academy fra le sei riforme di sistema concordate con l’UE, 

traducendola in legge nel luglio 2022.  

 

Il sistema ITS sta pertanto vivendo un periodo di cambiamento strutturale che si realizza 

attraverso due tipologie di intervento incardinate nel PNRR nell’ambito della Missione 4 

“Istruzione e ricerca”, Componente 1 “Potenziamento dell’offerta dei servizi di istruzione: 

dagli asili nido alle Università”: 

 

1) l’Investimento 1.5 “Sviluppo del sistema di formazione professionale terziaria (ITS)”; 

 

2) la Riforma 1.2. “Riforma del sistema ITS”  

 

3.1 L’investimento 1.5 

Attraverso uno stanziamento complessivo pari a €1.500.000.000, l’Investimento 1.5 Sviluppo 

del sistema di formazione professionale terziaria (ITS) mira al: 

- potenziamento dell’offerta degli ITS Academy (attraverso l’incremento sia del 

numero dei corsi che del numero di studenti iscritti); 

- potenziamento dei laboratori (con tecnologie 4.0); 
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Con l’approvazione del PNRR, per l’Investimento 1.5 Sviluppo del sistema di formazione 

professionale terziaria, è stato definito come obiettivo da raggiungere entro il 2025 il target 

di 22.000 allievi iscritti ai percorsi ITS. 

Dell’importo complessivo stanziato di 1,5 Miliardi di euro è stato finora previsto il riparto di 

1,2 Miliardi di euro secondo la seguente articolazione: 

• 500 Milioni di euro  Potenziamento dei laboratori degli ITS Academy 

• 700 Milioni di euro  Potenziamento dell’offerta formativa ITS Academy 

I restanti 300 Milioni di euro sono ancora da programmare e ripartire. 

  

3.1.1 Potenziamento dei laboratori degli ITS Academy 

 

Il Decreto Ministeriale n. 310 del 29 novembre 2022 ha definito il riparto delle risorse per il 

potenziamento dei laboratori degli Istituti Tecnologici Superiori “ITS Academy” mentre le 

Istruzioni Operative, di cui alla nota MIM n.59451 del 29/03/2023, hanno definito le regole. 

Il finanziamento totale previsto ammonta a 450.001.611,10 euro, con ulteriori 50 milioni di 

euro destinati alle nuove fondazioni ITS Academy. I fondi sono finalizzati a migliorare le 

attrezzature e le infrastrutture dei laboratori, in modo da rispondere efficacemente alle 

esigenze formative degli studenti.  

L'erogazione delle risorse avviene in più fasi: un acconto iniziale del 10% dell'importo totale 

è rilasciato dopo la sottoscrizione del contratto di finanziamento e la presentazione di una 

polizza fideiussoria; quote intermedie, fino all'80% dell'importo, sono erogate sulla base 

dello stato di avanzamento dei lavori; e un saldo finale del 10% è rilasciato alla conclusione 

del progetto, dopo la validazione finale delle spese. Le spese ammissibili comprendono 

attrezzature e arredi tecnici, interventi edilizi necessari alla funzionalità dei laboratori (con un 

massimo del 30% del costo complessivo), e spese di progettazione, incluse le spese tecniche 

e operative, fino a un massimo del 10% (Istruzioni operative PNRR). 

La gestione dei progetti finanziati avviene attraverso la piattaforma "FUTURA PNRR – 

Gestione progetti", che permette una progettazione, monitoraggio e rendicontazione 
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centralizzata delle attività. La piattaforma offre un controllo integrato e trasparente di tutte 

le fasi del progetto, includendo diverse aree funzionali come progettazione, gestione, 

assistenza e comunicazioni. 

Una criticità del progetto risiede nella difficoltà di spendere i fondi in tempi brevi garantendo 

al contempo un servizio di base efficiente. I 500 milioni stanziati dal Piano Nazionale di 

Ripresa e Resilienza (PNRR) per i nuovi laboratori degli ITS rischiavano di essere utilizzati 

solo in minima parte per via di termini di realizzazione dei progetti molto ristretti. Per tale 

ragione, la presentazione della documentazione necessaria per le fideiussioni e ottenere gli 

anticipi è stata spostata, su richiesta dell’Associazione delle Fondazioni ITS italiane22, da fine 

novembre 2023 al 30 gennaio 2024.  

Il potenziamento dei laboratori comporterà costi di mantenimento delle strutture d’ora in 

avanti; quindi, un incremento del finanziamento ordinario annuale che tuttavia non è stato 

ancora garantito. Intanto si attende di vedere l’esito dell’intero processo di potenziamento 

dei laboratori, ossia di fare un bilancio sull’utilità effettiva per gli studenti e i docenti di questi 

nuovi laboratori. 

 

3.1.2 Potenziamento dell’offerta formativa ITS  

Si è già detto che uno degli obiettivi del PNRR è quello di raddoppiare il numero di giovani 

che frequentano gli ITS. Gli iscritti sono già passati dai 1.512 del 2013 agli 8.274 del 2021, con 

una crescita del 16% tra il 2020 e il 2021, ma la tendenza di crescita si deve ancora scontrare 

con il fatto che il forte calo di nascite iniziato in Italia nel 2008 - da allora i nuovi nati sono 

scesi da 576.659 a 380.000 nel 2023 (23) - non ha ancora impattato il sistema ITS.  

Il Decreto Ministeriale 26 maggio 2023, n. 96 ha definito i criteri di riparto delle risorse per il 

potenziamento dell’offerta degli Istituti Tecnologici Superiori “ITS Academy” e le Istruzioni 

Operative di cui alla nota MIM n.129879 del 8/11/2023 forniscono specifiche indicazioni per 

l’attuazione della linea di investimento e delle attività relative al potenziamento dell’offerta 

 
22 https://itsitaly.org/ostacoli-per-la-nuova-stagione/ 

(23) Dati Istat, 2023. 
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formativa degli ITS Academy, nel rispetto delle disposizioni del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza.  

 

Il decreto è costituito da un unico articolo che ripartisce i 700 milioni di euro previsti dal 

PNRR per «l’incremento dell’offerta formativa delle fondazioni ITS Academy e l’aumento 

della partecipazione delle aziende ai processi formativi».  

Il provvedimento stabilisce che le risorse sono ripartite riservando la quota del 40% agli ITS 

Academy presenti nelle regioni del Mezzogiorno sulla base di alcuni criteri. In particolare, il 

90% del totale dello stanziamento, cioè 630 milioni, viene suddiviso: 

- per il 60% in proporzione al numero dei diplomati per ciascun ITS Academy nel 

triennio 2020-2022; 

- per il 40% in proporzione al numero di iscritti nell’anno 2022. 

Il restante 10% delle risorse, cioè 70 milioni, viene considerata come quota fissa per ciascuna 

fondazione ITS Academy.  

Le attività finanziate dal decreto sono di cinque tipologie: 

1) Realizzazione dei percorsi formativi per il conseguimento del relativo diploma di 

specializzazione, in particolare collegati ai settori funzionali all’adeguamento delle 

competenze 4.0 e a settori di sviluppo strategici all’interno delle aree tecnologiche; 

 

2) Orientamento formativo in entrata e in uscita (individuale o di gruppo); 

 

3) Borse di studio e sostegno per lo svolgimento degli stage e dei tirocini formativi anche 

all’estero; 

 

4) Formazione di docenti ed esperti al fine di aumentarne le competenze;  

 

5) Tutoraggio e servizi di supporto alle studentesse e agli studenti. 
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Tutte le attività devono essere avviate entro l’anno formativo 2023-2024 e concluse dalle 

fondazioni ITS Academy, con relativa attestazione di completamento entro il 30 giugno 

2026, attestando in ogni caso il conseguimento del target della linea di investimento entro il 

30 novembre 2025. 

3.2 Riforma 1.2 

Il piano di potenziamento degli ITS (investimento 1.5) è correlato alla Riforma 1.2 (Riforma 

del sistema ITS), che fa parte della stessa missione PNRR e che mira a semplificare la 

governance degli ITS. La riforma rafforza il sistema degli ITS attraverso il potenziamento del 

modello organizzativo e didattico (integrazione offerta formativa, introduzione di premialità 

e ampliamento dei percorsi per lo sviluppo di competenze tecnologiche abilitanti – Impresa 

4.0), il consolidamento della presenza attiva nel tessuto imprenditoriale dei singoli territori.  

 

Si prevede, in sintesi:  

- un'integrazione dei percorsi ITS con il sistema universitario delle lauree professionalizzanti;  

- la semplificazione della governance degli ITS, al fine di aumentare il numero di istituti e di 

iscritti;  

- l'approvazione di misure per sviluppare e rafforzare le competenze STEM (Science, 

Technology, Engineering and Mathematics), con l'obiettivo di incentivare le iscrizioni ai 

curricula STEM terziari, in particolare per le donne.  

 

La Timeline delle scadenze prevede:  

 

- L’adozione della riforma ITS entro il quarto trimestre 2022 (scadenza rispettata con 

l’adozione della legge n.99 del 15 luglio 2022 di Istituzione del sistema di Istruzione 

tecnologica superiore); 

- l’adozione della legislazione secondaria attuativa della riforma (cioè l’entrata in 

vigore delle disposizioni per l’efficace attuazione e applicazione di tutte le misure 

relative alla riforma) entro il quarto trimestre 2023; 
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3.2 Dalla legge 99/22 ai decreti attuativi 

 

Con la legge 99/2022, entrata in vigore il 27 luglio 2022, il legislatore nazionale ha 

ridisegnato in 16 articoli la disciplina del sistema ITS Academy, in parte confermando 

l’impianto originario e in parte inserendo elementi di novità. La Legge 99/2022 è passata 

quasi all’unanimità, confermando la diffusa consapevolezza da parte di tutto l’arco 

parlamentare rispetto alla necessità di intervenire su un tema, quello dell’istruzione terziaria 

non accademica, che in Italia sconta forti deficit rispetto a molte altre economie europee.  

La legge ha previsto un iter molto lungo, rimandando a numerosi decreti attuativi per la 

definizione di molti punti che, per raggiungere i milestone PNRR, era necessario venissero 

definiti dal MIM entro il 31/12/2023. 

Tabella decreti attuativi 

L'attuazione della legge 99/2022 ha comportato l’adozione di diversi decreti attuativi per 

arrivare ad una efficace operatività entro l'anno formativo 2023/2024. In sintesi, sono stati 

adottati tutti i seguenti provvedimenti: 

N° progressivo N° decreto Data Decreto 

1° 87 

 

17-mag-23 
Costituzione e funzionamento del Comitato 

Nazionale ITS Academy 

2° 88 

 

17-mag-23 
Criteri e modalità per la costituzione e i 

compensi delle commissioni ITS Academy 

3° 89 

 

17-mag-23 
Schema di statuto delle Fondazioni ITS 

Academy 

4° 191 

 

04-ott-23 

Requisiti e standard minimi per il 

riconoscimento e accreditamento degli ITS 

Academy 

5° 203 

 

20-ott-23 

Aree tecnologiche, figure professionali e 

standard minimi delle competenze ITS 

Academy 
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6° 217 

 

15-nov-23 

Criteri per autorizzare un ITS Academy ad 

operare in una o più aree tecnologiche in 

deroga 

7° 227 

 

30-nov-23 

Criteri e modalità di costituzione 

dell'Anagrafe nazionale studenti ITS 

Academy 

8° 228 

 

30-nov-23 
Indicatori di realizzazione e risultato dei 

percorsi formativi ITS Academy 

9° 229 

 

30-nov-23 

Nuovo Sistema nazionale di monitoraggio e 

valutazione del sistema terziario di 

istruzione tecnologica superiore 

10° 233 

 

01-dic-23 
Composizione del Comitato Nazionale ITS 

Academy 

11° 235 

 

05-dic-23 

Indicatori di realizzazione e risultato dei 

percorsi formativi ITS Academy di sesto 

livello EQF 

12° 236 

 

06-dic-23 
Ripartizione delle risorse del Fondo per 

l'istruzione tecnologica superiore 

13° 237 

 

06-dic-23 

Programma triennale di utilizzazione delle 

risorse del Fondo per l'istruzione 

tecnologica superiore 

14° 247 

 

19-dic-23 

Condivisione risorse tra ITS Academy, 

università e enti di ricerca e riconoscimento 

crediti formativi 

15° 246 

 

19-dic-23 
Corrispondenza dei titoli EQF agli accessi 

per concorsi per insegnante tecnico pratico 

16° 259 

 

30-dic-23 
Riforma del sistema di formazione terziaria 

ITS: disposizioni sulla fase transitoria 

17° 

DPR 29 

dicembre 

2023 

 

29-dic-23 
Figure professionali nazionali di riferimento 

e tabelle di corrispondenza EQF 
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18° 32 

 

23-feb-24 

Disciplina del trattamento dei dati personali 

nell’ambito dell’anagrafe nazionale ITS 

Academy 

 

 

La legge 99/2022 ha superato il Capo II del DPCM del 25 gennaio 2008, che disciplina gli 

Istituti tecnici superiori (ITS)24. Fra le più importanti novità della legge si evidenziano:  

1. la modifica della denominazione degli istituti tecnici superiori in Istituti tecnologici 

superiori (ITS Academy); 

2. le nuove aree tecnologiche (rispetto a quelle che caratterizzano gli attuali ITS) alle 

quali faranno riferimento gli ITS Academy;   

3. la suddivisione dei percorsi degli ITS in due livelli: quelli di quinto livello EQF di 

durata biennale e quelli di sesto livello EQF di durata triennale (peraltro attivabili 

sono a determinate condizioni);  

4. la ridefinizione dei soggetti fondatori, con il riconoscimento agli istituti di alta 

formazione artistica e musicale di un ruolo paritario rispetto alle università e il venir 

meno della necessaria presenza degli enti locali;  

5. la ridefinizione della governance delle fondazioni ITS Academy, che prevede che il 

Presidente sia di norma espressione delle imprese;  

6. il rafforzamento della sinergia con le imprese, fra l'altro mediante l'incremento delle 

ore di tirocinio e la previsione che l'attività formativa sia svolta almeno per il 60 per 

cento del monte ore da docenti provenienti dal mondo del lavoro;  

7. il sistema di accreditamento degli ITS Academy, quale condizione per l'accesso al 

finanziamento pubblico;  

 
24 L’art. 14, comma 7, del provvedimento in esame dispone che resti ferma la disciplina del Sistema di 

istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS), istituito dall'articolo 69 della legge n. 144 del 1999, e 

presente nel DPCM. Pertanto, la disciplina sugli IFTS rimane uguale mentre la disciplina relativa agli ITS 

risulta superata dall'approvazione della legge in esame. 
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8. la revoca dell'accreditamento fondato su esiti negativi dell'attività di monitoraggio e 

valutazione;  

9. l'istituzione di un fondo ad hoc destinato a finanziare i percorsi formativi, sulla base 

di criteri in parte definiti nel provvedimento in esame, secondo una logica di 

programmazione triennale; 

10. la promozione di elargizioni liberali in favore degli ITS, mediante l'introduzione di un 

credito di imposta pari al 30% dell'erogazione in denaro (che diviene 60% nei 

territori in cui il tasso di disoccupazione supera la media nazionale);  

11. il potenziamento degli istituti al diritto allo studio, mediante la previsione di borse di 

studio ad hoc anche per lo svolgimento di tirocini. 

 

L'articolo 1 della legge 99/2022 istituisce il Sistema terziario di istruzione tecnologica 

superiore e disciplina i requisiti di accesso ad esso. Un’evidente novità pertanto riguarda il 

cambio di denominazione degli ITS, da Istituti Tecnici Superiori a Istituti Tecnologici Superiori 

(ITS Academy). L’aggiunta del termine “Academy” ha lo scopo di evitare la confusione con 

gli istituti tecnici di istruzione secondaria superiore (ITIS), anche perché troppo spesso gli ITS 

venivano percepiti come percorsi secondari destinati esclusivamente ai diplomati tecnici, 

ritenuti di livello inferiore rispetto all'istruzione terziaria. La sostituzione del termine "tecnico" 

con "tecnologico" ha uno scopo comunicativo e sostanziale: mentre "tecnico" indica 

un'applicazione pratica di un'arte, scienza o disciplina, "tecnologico" sembra indicare una 

volontà di orientare il sistema verso la formazione di professionalità in grado di gestire 

l'innovazione tecnologica a livello industriale.  

Il comma 2 ha riordinato, senza cambiare le regole, la normativa vigente in materia di 

requisiti per l'accesso ai percorsi di istruzione offerti dagli ITS Academy: 

- l'art. 7, comma 3 del DPCM del 25 gennaio 2008 poneva quale requisito di accesso 

ai percorsi ITS il possesso del diploma di istruzione secondaria superiore;  
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- l'art. 1, comma 46, della legge n. 107 del 2015 previde successivamente che l'accesso 

di giovani e adulti ai percorsi realizzati dagli ITS fosse consentito, oltre che con il 

possesso del diploma di istruzione secondaria di secondo grado, anche con il 

possesso del diploma professionale conseguito al termine dei percorsi quadriennali 

di istruzione e formazione professionale, integrato da un percorso di istruzione e 

formazione tecnica superiore (IFTS).  

Tuttavia, il disegno di legge 924/2023 sulla filiera formativa tecnologico professionale 

prevede di modificare questi criteri di accesso, ammettendo che gli studenti dei percorsi 

IeFP possano accedere direttamente ai percorsi ITS Academy, seppur a determinate 

condizioni (art. 1 comma 4 DDL 924/2023). 

L’articolo 2 definisce la missione degli ITS Academy:  

• il compito prioritario di potenziare e ampliare la formazione professionalizzante di 

tecnici superiori con elevate competenze tecnologiche e tecnico-professionali; 

• il compito di sostenere la diffusione della cultura scientifica e tecnologica mediante 

azioni di orientamento permanente dei giovani verso le professioni tecniche e 

informazione delle loro famiglie, aggiornamento e formazione nel periodo di 

servizio dei docenti, politiche attive del lavoro e formazione continua dei lavoratori 

occupati. 

Rispetto ai contenuti già presenti nel DPCM, una novità della riforma è il richiamo ai 

fabbisogni formativi in relazione alla transizione digitale e all'innovazione; alla competitività e 

alla cultura; alla rivoluzione verde e alla transizione ecologica; alle infrastrutture per la 

mobilità sostenibile. Il comma 2, in particolare, prevede che la priorità strategica degli ITS 

Academy sia la formazione professionalizzante di tecnici superiori volta a soddisfare i 

fabbisogni formativi in relazione alla transizione digitale, all'innovazione, alla competitività e 

alla cultura, alla rivoluzione verde e alla transizione ecologica, alle infrastrutture per la 

mobilità sostenibile. 
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L'articolo 3 stabilisce che gli ITS Academy possono fare riferimento a più di un'area 

tecnologica, tra quelle individuate con successivo decreto del Ministero dell’Istruzione e del 

Merito, a condizione che, nella medesima provincia, non siano già presenti ITS Academy 

operanti nella medesima area. L’articolo prevede tuttavia la possibilità di eventuali deroghe 

che possono essere stabilite d'intesa fra il Ministero dell'istruzione e la regione interessata.  

Il suddetto decreto ha visto la luce il 20 ottobre 2023. Il Decreto Ministeriale n. 203 del 20 

ottobre 2023 ha definito 10 aree tecnologiche nelle quali gli ITS Academy devono strutturare 

i loro corsi. Rispetto alle aree tecnologiche precedentemente vigenti, le novità da segnalare 

riguardano lo scorporo delle cinque aree fino ad allora ricomprese nella macroarea delle 

Nuove tecnologie per il made in Italy, e che ora formano altrettante aree a sé stanti: Sistema 

agroalimentare; Sistema casa e ambiente costruito, Meccatronica; Sistema moda e Servizi 

alle imprese e agli enti senza fini di lucro. Accanto a ciò, il decreto ha incluso riferimenti 

all’ambito chimico, alla logistica ed al 

terzo settore. 

Il suddetto decreto ha visto la luce il 

20 ottobre 2023. Il Decreto 

Ministeriale n. 203 del 20 ottobre 2023 

ha definito 10 aree tecnologiche nelle 

quali gli ITS Academy devono 

strutturare i loro corsi. Rispetto alle 

aree tecnologiche precedentemente 

vigenti, le novità da segnalare 

riguardano lo scorporo delle cinque 

aree fino ad allora ricomprese nella 

macroarea delle Nuove tecnologie per 

il made in Italy, e che ora formano 

altrettante aree a sé stanti: Sistema 

agroalimentare; Sistema casa e 

ambiente costruito, Meccatronica; 

Aree tecnologiche 

pre-riforma 

Aree tecnologiche 

individuate dal 

decreto n. 203 

Efficienza energetica Energia 

Mobilità sostenibile 
Mobilità sostenibile e 

logistica 

Nuove tecnologie 

della vita 

Chimica e nuove 

tecnologie della vita 

Nuove tecnologie per 

il made in Italy (Servizi 

alle imprese, Sistema 

agro-alimentare, 

Sistema casa, Sistema 

meccanica, Sistema 

moda) 

Sistema 

agroalimentare 

Sistema casa e 

ambiente costruito 

Meccatronica 

Sistema moda 

Servizi alle imprese e 

agli enti senza fini di 

lucro 

Tecnologie innovative 

per i beni e le attività 

culturali – Turismo 

Tecnologie per i beni e 

le attività artistiche e 

culturali e per il 

turismo 

Tecnologie 

dell’informazione e 

della comunicazione 

Tecnologie della 

comunicazione, 

dell’informazione e 

dei dati 
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Sistema moda e Servizi alle imprese e agli enti senza fini di lucro. Accanto a ciò, il decreto ha 

incluso riferimenti all’ambito chimico, alla logistica ed al terzo settore. 

 

 

 

 

 

Il decreto prosegue stabilendo le figure 

professionali nazionali di riferimento per 

ciascuna area tecnologica, descrivendo gli 

standard minimi delle competenze 

tecnologiche e tecnico-professionali 

necessarie per ogni figura, così come i diplomi 

rilasciati al termine dei percorsi formativi. Le 

figure professionali sono dettagliate in base al 

Quadro europeo delle qualifiche e sono 

corredate di codici di classificazione per 

garantire la loro spendibilità a livello nazionale 

ed europeo. Se la riforma non ha prodotto un 

impatto rilevante sull’organizzazione delle 

aree tecnologiche, lo ha fatto per quanto 

riguarda le figure nazionali, passate da 29 a 

58. 

Questo dato riflette certamente un ulteriore 

step nella specializzazione professionale degli 

studenti, che diviene particolarmente settoriale 

e plasmata sul singolo campo di applicazione. 

Figure professionali pre-

riforma 
Nuove figure professionali 

Efficienza energetica (3) Energia (5) 

Mobilità sostenibile (3) 
Mobilità sostenibile e 

logistica (8) 

Nuove tecnologie della vita 

(3) 

Chimica e nuove tecnologie 

della vita (7) 

Nuove tecnologie per il 

made in Italy (Servizi alle 

imprese, Sistema agro-

alimentare, Sistema casa, 

Sistema meccanica, Sistema 

moda) (13) 

Sistema agroalimentare (6) 

Sistema casa e ambiente 

costruito (3) 

Meccatronica (4) 

Sistema moda (3) 

Servizi alle imprese e agli 

enti senza fini di lucro (7) 

Tecnologie innovative per i 

beni e le attività culturali – 

Turismo (4) 

Tecnologie per i beni e le 

attività artistiche e culturali 

e per il turismo (7) 

Tecnologie 

dell’informazione e della 

comunicazione (3) 

Tecnologie della 

comunicazione, 

dell’informazione e dei dati 

(8) 
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È opportuno poi segnalare che le 58 figure professionali previste possono essere 

ulteriormente declinate in profili, a livello territoriale, dalle Fondazioni ITS Academy in 

relazione alle specifiche competenze ed applicazioni tecnologiche richieste dal mondo del 

lavoro e delle professioni, in accordo alle specifiche esigenze di situazioni e contesti 

differenziati. Questi profili devono essere proposti annualmente dall’ITS Academy alla 

Regione per l’approvazione e l’inserimento nella programmazione regionale dell’offerta 

formativa. Il decreto stabilisce che le disposizioni entrano in vigore a partire dall’anno 

formativo 2024-2025 e le regioni dovranno adattare i propri piani territoriali ai nuovi 

standard.  

Ai sensi dell’articolo 3, comma 1, della legge n. 99/2022, ciascun ITS Academy si caratterizza 

per il riferimento a una specifica area tecnologica tra quelle individuate a livello nazionale, a 

condizione che, nella medesima provincia o nella medesima città metropolitana, non siano 

già presenti ITS Academy operanti nella medesima area. Tuttavia, l’art.2 del Decreto 

Ministeriale n. 217 del 15 novembre 2023 ha in seguito definito, in deroga a tale previsione, i 

criteri per autorizzare gli ITS Academy, in sede di accreditamento e previa intesa tra il 

Ministero dell’istruzione e del merito e la regione interessata, a fare riferimento a una delle 

aree tecnologiche definite a livello nazionale anche se nella medesima provincia o nella 

medesima città metropolitana sono già presenti altri ITS Academy operanti nella medesima 

area. Ciò può avvenire in presenza delle seguenti concomitanti condizioni: a) popolazione 

residente nel territorio provinciale o della città metropolitana non inferiore a ottocentomila 

abitanti; b) precise e documentate esigenze della filiera produttiva di riferimento dell’ITS 

Academy, emerse in sede di istruttoria regionale. 

Inoltre, l’articolo 3, comma 5 della legge 99/2022 ha previsto che ai singoli ITS Academy è 

consentito fare riferimento a più di un'area tecnologica (tra quelle individuate con il Decreto 

Ministeriale n. 203 del 20 ottobre 2023), purché nella medesima Regione non operino altri 

ITS Academy che fanno riferimento a quelle medesime aree.  

Il Decreto Ministeriale n. 217 del 15 novembre 2023 ha previsto che un ITS Academy può 

operare in una o più aree tecnologiche, anche in deroga alla presenza di un altro ITS nella 

stessa regione , qualora ci siano significativi fabbisogni occupazionali per tecnici superiori 
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rilevati dalle principali indagini sul mercato del lavoro, oltre che documentate esigenze della 

filiera produttiva emerse in sede di istruttoria regionale, e a costo di impegnarsi ad 

incrementare, prima dell’accreditamento, la consistenza patrimoniale della Fondazione ITS 

Academy per ogni area tecnologica ulteriore rispetto a quella primaria di riferimento, 

secondo quanto previsto dall’art.3, c.3 del Decreto n.89 del 17/05/2023 (relativo allo Schema 

di Statuto) e dall’art.6 del Decreto n.191 del 4/1/2023 (relativo all’Accreditamento). 

Le Fondazioni ITS Academy che operano su aree tecnologiche in cui sono già presenti altre 

Fondazioni o che operano su più aree tecnologiche, possono continuare ad operare 

secondo le condizioni vigenti per un periodo di tre anni dall’entrata in vigore del decreto. 

Successivamente, dovranno conformarsi alle nuove disposizioni per l’accreditamento e 

l'autorizzazione.  

L’articolo 4 della legge 99/2022 dispone che gli ITS Academy si costituiscano come 

fondazioni ai sensi degli articoli 14 e seguenti del codice civile, secondo il modello della 

fondazione di partecipazione. Rispetto alle previsioni del DPCM del 25 gennaio 2008, non è 

più necessario il coinvolgimento di un ente locale tra i soggetti fondatori. Inoltre, sempre 

rispetto al DPCM 25 gennaio 2008, fra gli organi necessari non sono più previsti il Consiglio 

di indirizzo e la Giunta esecutiva ed è inserito, invece, il Consiglio di amministrazione25. 

L'articolo 5 consente di attivare i nuovi percorsi formativi di sesto livello EQF esclusivamente 

per figure professionali che richiedano un elevato numero di ore di tirocinio, incompatibile 

con l'articolazione biennale del percorso formativo, e che presentino specifiche esigenze. La 

legge distingue tra percorsi ITS di quinto livello EQF (quattro semestri e almeno 1.800 ore di 

 
25 Il Consiglio d’Indirizzo è l’organo al quale è riservata la deliberazione degli atti essenziali alla vita della 

Fondazione ed al raggiungimento dei suoi scopi. Si compone in modo che siano rappresentati tutti i 

soggetti fondatori ed altri rappresentanti eletti dall’Assemblea di Partecipazione. La Giunta 

Esecutiva provvede all’amministrazione ordinaria e straordinaria ed alla gestione della Fondazione con 

criteri di economicità, efficacia ed efficienza, ai fini dell’attuazione del piano triennale di attività 

deliberato dal Consiglio d’Indirizzo. Il Consiglio di amministrazione, che accorpa le funzioni del consiglio 

d’indirizzo e della giunta esecutiva, è un organo più piccolo: è costituito da un minimo di cinque membri 

fino ad un massimo di sette, incluso il Presidente. Il Consiglio di amministrazione è investito dei più ampi 

poteri per la gestione ordinaria e straordinaria, con criteri di economicità, efficacia ed efficienza, e ha 

facoltà di compiere tutti gli atti che ritenga opportuni per l’attuazione ed il raggiungimento degli scopi 

della Fondazione, esclusi soltanto quelli riservati dallo Statuto all’Assemblea dei Partecipanti. 
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formazione) e percorsi di sesto livello EQF (almeno 3.000 ore). L’articolo stabilisce inoltre che 

nei percorsi formativi degli ITS Academy i docenti sono reclutati almeno per il 50 per cento 

tra soggetti provenienti dal mondo del lavoro, ivi compresi gli enti di ricerca privati, e aventi 

una specifica esperienza professionale, maturata per almeno 3 anni, in settori produttivi 

correlabili all'area tecnologica di riferimento dell'ITS Academy. Già l’art. 4, comma 2, lett. e), 

del DPCM del 25 gennaio 2008 prevedeva che i docenti provenissero per non meno del 50 

per cento dal mondo del lavoro ma con una specifica esperienza professionale maturata nel 

settore per almeno cinque anni. Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 29 

dicembre 2023 ha in seguito definito le figure professionali nazionali per i nuovi percorsi 

degli ITS Academy di sesto livello EQF e ha adottato le tabelle nazionali di corrispondenza. 

Questi percorsi formativi prevedono un elevato numero di ore di tirocinio, non inferiore al 

45% del monte orario complessivo.  

L'articolo 6 della legge 99/2022 disciplina le modalità di verifica e di valutazione finali 

nonché della certificazione dei percorsi formativi e dei relativi crediti. Sia la definizione di 

credito formativo di cui al comma in esame sia la disciplina del riconoscimento dei crediti, di 

cui al successivo comma 6, ripropongono quanto previsto dall'art. 5, commi 2 e 3, del DPCM 

del 25 gennaio 2008. 

Una novità rispetto alla normativa previgente è rappresentata dal fatto che l’articolo 6 di 

questo provvedimento autorizza gli ITS Academy a svolgere le attività di intermediazione di 

manodopera26.  

L'articolo 7 rimanda la determinazione dei requisiti e standard minimi per l'accreditamento 

degli ITS Academy a un successivo decreto: il Decreto Ministeriale n. 191 del 4 ottobre 2023. 

Il decreto stabilisce le modalità con cui le regioni devono recepire questi requisiti entro 

termini specifici, potendo anche aggiungere criteri supplementari e definendo le procedure 

per il riconoscimento, l’accreditamento, e la loro eventuale sospensione o revoca. Inoltre, il 

 
26 Nel nostro ordinamento, infatti, vige il “divieto di intermediazione di manodopera”, ovvero quel 

fenomeno di lavoratori che vengono assunti da un datore (intermediario) ma che in realtà prestano la 

loro attività in favore di altro imprenditore(committente) il quale, in tal modo, ottiene la forza lavoro 

necessaria sopportando un più basso costo del lavoro. Tuttavia, gli enti formativi, le scuole, le Università 

– e ora anche gli ITS – sono abilitati allo svolgimento di attività di intermediazione nel mercato lavoro. 
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decreto, delinea il ruolo delle regioni nella costituzione degli ITS Academy all'interno dei 

piani territoriali triennali di intervento, in conformità con le aree tecnologiche stabilite a 

livello nazionale. Le regioni sono responsabili di selezionare le candidature attraverso 

procedure definite, basate su programmazioni triennali finanziate sia con risorse regionali 

che ministeriali. Le Fondazioni ITS devono costituirsi formalmente con un atto pubblico 

notarile e uno statuto conforme a un modello nazionale. Il riconoscimento delle Fondazioni 

avviene dopo il completamento del processo costitutivo e l’acquisizione della personalità 

giuridica mediante iscrizione nel registro delle persone giuridiche presso la prefettura 

competente. Solo le Fondazioni riconosciute e accreditate possono utilizzare la 

denominazione “ITS Academy”. 

Le Fondazioni devono soddisfare i seguenti requisiti finanziari, organizzativi, di onorabilità, 

affidabilità e risorse infrastrutturali e umane per accedere al Sistema terziario di istruzione 

tecnologica superiore: 

- patrimonio non inferiore a 100.000 euro, che aumenta in base al numero di aree 

tecnologiche in cui operano. Inoltre, devono mantenere un sistema di contabilità 

separata per le attività finanziate con risorse pubbliche; 

- i rappresentanti legali e amministrativi delle Fondazioni devono dimostrare di non 

avere precedenti penali e di rispettare gli obblighi fiscali e contributivi; 

- le sedi delle Fondazioni devono essere autonome e rispettare le normative vigenti in 

materia di igiene, sicurezza sul lavoro e accessibilità; 

- le Fondazioni devono avvalersi di risorse professionali dedicate che coprano diverse 

funzioni organizzative e didattiche. È richiesto un organigramma chiaro che evidenzi 

le diverse responsabilità all’interno della Fondazione. 

Le Regioni sono responsabili di verificare periodicamente il mantenimento dei requisiti di 

accreditamento. La documentazione delle attività deve essere conservata per almeno dieci 

anni e resa disponibile per eventuali controlli. 

Gli articoli 11 e 12 descrivono le condizioni e le procedure per la sospensione 

dell’accreditamento, che possono includere irregolarità o inadempienze da parte delle 
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Fondazioni. Gli articoli 13 e 14 trattano invece dei casi di revoca dell’accreditamento, che 

comporta la perdita della possibilità di rilasciare diplomi e accedere a finanziamenti pubblici. 

Le regioni definiscono le procedure per la sospensione e la revoca, assicurando che le 

Fondazioni abbiano l'opportunità di sanare le irregolarità prima della revoca definitiva. 

Il Ministero dell’istruzione e del merito può intervenire direttamente in caso di inazione da 

parte delle regioni nell'affrontare le irregolarità riscontrate negli ITS Academy. Questo potere 

garantisce che gli standard siano mantenuti su tutto il territorio nazionale. 

L'articolo 8 della legge 99/2022 introduce le disposizioni di raccordo tra gli ITS Academy e il 

sistema dell'università e della ricerca nonché le istituzioni dell'alta formazione artistica, 

musicale e coreutica. Il comma 2 affida a un decreto del Ministro dell'istruzione, di concerto 

con il Ministro dell'università e della ricerca la definizione di:  

• criteri generali e standard di organizzazione per la condivisione, tra le fondazioni ITS 

Academy, le istituzioni universitarie interessate e gli enti di ricerca, delle risorse 

logistiche, umane, strumentali e finanziarie occorrenti (lett. a));  

• criteri generali e modalità di passaggio reciproco tra i percorsi degli ITS Academy e i 

percorsi di laurea a orientamento professionale, con parallelo reciproco 

riconoscimento dei percorsi formativi e dei crediti universitari formativi (lett. b));  

• criteri generali per il riconoscimento dei crediti formativi certificati all'esito dei 

percorsi formativi degli ITS Academy, come crediti formativi validi ai fini del tirocinio 

per l'accesso all'esame di Stato. 

Il Decreto Ministeriale n. 247 del 19 dicembre 2023, (ai sensi dell'art. 8, comma 2, lettere a) 

b), c) e d)), ha stabilito i suddetti criteri e gli standard organizzativi per facilitare la 

condivisione di risorse tra le fondazioni ITS Academy, le istituzioni universitarie, le istituzioni 

di alta formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM), e gli enti di ricerca.  

Il riconoscimento dei crediti formativi avviene in tre fasi: all'accesso ai percorsi formativi, 

all'interno dei percorsi stessi per abbreviarli e facilitare i passaggi tra diversi percorsi, e 

all'esterno dei percorsi per favorire il riconoscimento delle competenze acquisite nel mondo 

del lavoro, nelle università e nelle istituzioni AFAM. 
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Il riconoscimento dei crediti formativi è garantito per tutti gli studenti che desiderano 

passare da un percorso universitario a un percorso ITS Academy e viceversa, anche in caso 

di mancato completamento del percorso formativo o di mancato superamento delle prove 

finali. Il trasferimento da un percorso a un altro con il riconoscimento dei crediti già maturati 

avviene su istanza dello studente, nei limiti delle disponibilità di posti. 

Lo schema di patto federativo, menzionato nell'articolo 3, comma 2, della legge 30 

dicembre 2010, n. 240, consente agli ITS Academy e alle istituzioni universitarie di stipulare 

accordi per rendere organici i loro raccordi, promuovendo così una collaborazione 

strutturata e sistematica tra le diverse istituzioni formative. Questo schema di patto prevede 

la definizione di obiettivi comuni, la condivisione di risorse e competenze, e l'adozione di 

modalità organizzative condivise per garantire una continuità formativa tra i diversi percorsi 

educativi. 

L'articolo 9 della legge 99/2022 introduce misure nazionali di sistema per l'orientamento 

mentre l'articolo 10 istituisce, presso il Ministero dell'istruzione, il Comitato nazionale ITS 

Academy e ne disciplina la composizione e le funzioni. Un Comitato nazionale per il sistema 

dell'istruzione e formazione tecnica superiore già era stato istituito con il decreto del 

Ministro della pubblica istruzione del 28 gennaio 2000, con lo scopo di contribuire, 

attraverso linee guida concertate tra i soggetti istituzionali interessati e le parti sociali, alla 

riqualificazione e all'ampliamento dell'offerta formativa destinata ai giovani e agli adulti, 

occupati e non occupati, nell'ambito del sistema di formazione tecnico professionale 

superiore. 

La nuova legge stabilisce che il Comitato propone: 

- le linee generali di indirizzo dei piani triennali di programmazione delle attività 

formative adottati dalle regioni (lett. a))  

- le direttrici per il consolidamento, il potenziamento e lo sviluppo dell'offerta 

formativa e del Sistema terziario di istruzione tecnologica superiore; 

- l’aggiornamento, con cadenza almeno triennale, delle aree tecnologiche e delle 

figure professionali per ciascuna area (lett. c)); o le linee di sviluppo dell'integrazione 
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tra i sistemi di istruzione, formazione e lavoro per la diffusione della cultura tecnico-

scientifica ( lett. c)); 

- la promozione di percorsi formativi degli ITS Academy in specifici ambiti territoriali o 

in ulteriori ambiti tecnologici e strategici, al fine di garantire una omogenea presenza 

su tutto il territorio nazionale (lett. d));  

- i criteri e modalità per la costituzione delle " Reti di coordinamento di settore e 

territoriali " di cui all'articolo 9, comma 2 (cfr. la relativa scheda di lettura), nonché 

per la promozione di forme di raccordo tra ITS Academy e reti di innovazione a 

livello territoriale (lett. e));  

- i programmi per la costituzione e lo sviluppo, d'intesa con le regioni interessate, di 

campus multiregionali in relazione a ciascuna area tecnologica di cui all'articolo 3. 

Il Decreto Ministeriale 87/23, emanato dal Ministro dell'Istruzione e del Merito, ha stabilito le 

modalità di costituzione e funzionamento del Comitato Nazionale ITS Academy (ai sensi 

dell'art. 10, comma 8).  

Il comitato è composto da rappresentanti di vari ministeri, tra cui il Ministero dell'Istruzione, il 

Ministero dell'Università e della Ricerca, il Ministero delle Imprese e del Made in Italy, e il 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali. Inoltre, include rappresentanti regionali 

designati dalla Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome. 

Uno degli obiettivi principali del comitato è garantire una governance efficace degli ITS, 

favorendo la collaborazione tra istituzioni educative, enti locali e imprese. Il decreto specifica 

inoltre i criteri e le modalità di partecipazione dei rappresentanti regionali, sottolineando 

l'importanza di un approccio inclusivo e partecipativo.  

Il Decreto ministeriale n. 233 del 1° dicembre 2023, ai sensi dell'art.10 della legge e del citato 

decreto del Ministro dell'istruzione e del merito 17 maggio 2023, n. 87, stabilisce la 

composizione e la durata in carica del Comitato nazionale ITS Academy, incaricato di 

monitorare il sistema terziario di istruzione tecnologica superiore. I membri del Comitato 

restano in carica per tre anni, salvo sostituzioni o revoche da parte dell'Amministrazione 

designante. Il decreto specifica anche i componenti supplenti, che hanno anch'essi un 
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mandato triennale, salvo revoca o sostituzione. Inoltre, si chiarisce che la partecipazione alle 

attività del Comitato non comporta alcun compenso o rimborso spese e che l'attuazione del 

decreto avviene nell'ambito delle risorse esistenti, senza nuovi oneri per la finanza pubblica. 

L'articolo 11 della legge 99/2022 ha costituito il Fondo per l'istruzione tecnologica superiore 

con una dotazione pari a 48.355.436 euro a decorrere dall'anno 2022. Il Fondo finanzia 

prioritariamente:  

- la realizzazione dei percorsi negli ITS Academy accreditati; 

- le misure nazionali di sistema per l'orientamento dei giovani e delle loro famiglie; 

- l'anagrafe degli studenti, la banca dati nazionale e il sistema di monitoraggio e 

valutazione;  

- le borse di studio per stage aziendali e tirocini formativi; 

- le misure adottate per il consolidamento, il potenziamento e lo sviluppo dell'offerta 

formativa e del Sistema terziario di istruzione tecnologica superiore. 

Il Decreto Ministeriale n. 144 del 21 luglio 2023 ha definito le modalità di assegnazione delle 

risorse nazionali e gli indirizzi di programmazione per il rafforzamento e la valorizzazione 

degli ITS Academy.  

L'articolo 2 ripartisce le risorse del Fondo per l'istruzione tecnologica superiore, pari a 

48.330.802,09 euro, tra le Regioni per l'anno formativo 2023/2024. Una quota non superiore 

al 5% di queste risorse è riservata alle misure nazionali di sistema, come il monitoraggio e la 

valutazione. Le restanti risorse sono destinate alle Regioni, che le distribuiscono agli ITS 

Academy sulla base di valutazioni effettuate secondo criteri specifici. Le risorse sono 

finalizzate alla realizzazione di percorsi formativi in linea con i processi di innovazione 

tecnologica, all'espansione delle sedi degli ITS Academy e al potenziamento dei laboratori e 

delle infrastrutture tecnologicamente avanzate. 

L'articolo 3 del decreto delinea gli indirizzi di programmazione nazionale, che fungono da 

riferimento per i piani territoriali dell'offerta formativa degli ITS Academy.  
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Infine, l'articolo 6 prevede che un separato decreto del Direttore Generale per gli 

ordinamenti scolastici provveda a ripartire le risorse stanziate secondo quanto disposto 

dall'articolo 2 del presente decreto. 

Il Decreto Direttoriale n. 1385 del 10 agosto 2023, ai sensi degli articoli 11, commi 1 e 3 e 14, 

comma 5 della legge 99/2022, stabilisce nel dettaglio la ripartizione delle risorse del Fondo 

per l'istruzione tecnologica superiore per l'anno formativo 2023/2024. 

Nell'ambito delle risorse complessive del Fondo, è riservata una quota di 869.954,44 euro, 

pari all'1,8%, per le misure nazionali di sistema. Queste misure includono il monitoraggio e la 

valutazione dei percorsi formativi degli ITS Academy, la fornitura di diplomi, e progetti di 

supporto che favoriscono l'acquisizione di competenze avanzate, come il design thinking 

per l'Industria 4.0 e il trasferimento tecnologico alle imprese.  

Le risorse restanti, pari a 47.460.847,65 euro, sono ripartite tra le Regioni per supportare la 

realizzazione dei percorsi degli ITS Academy. La distribuzione delle risorse è specificata in un 

prospetto dettagliato, che assegna fondi a ciascuna Regione.  

Le risorse sono distribuite alle Regioni per stabilizzare e accelerare la realizzazione dei 

percorsi formativi degli ITS Academy, in linea con i processi di innovazione tecnologica. I 

fondi sono utilizzati per nuove sedi, laboratori, infrastrutture avanzate e formazione a 

distanza. 

Le risorse sono ripartite in due tranche: 

• Il 70% delle risorse, pari a 33.222.593,36 euro, è distribuito tra le Regioni per 

sostenere i percorsi formativi secondo i piani territoriali regionali e i criteri definiti 

dall'Accordo in Conferenza Unificata del 17 dicembre 2015. 

• Il restante 30%, pari a 14.238.254,29 euro, è destinato come premialità alle 

Fondazioni ITS per i percorsi formativi conclusi entro il 31 dicembre 2021, valutati in 

base al tasso di occupabilità e al numero di diplomati. 

Le Regioni devono comunicare al Ministero dell'Istruzione e del Merito l'entità delle risorse 

da assegnare a ciascun ITS Academy entro il 30 ottobre dell'anno finanziario di riferimento. 
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Il decreto include vari allegati con tabelle dettagliate che mostrano la ripartizione delle 

risorse, la graduatoria 2023 dei percorsi ITS Academy e i dati utilizzati per la distribuzione 

del 70% del Fondo Nazionale per l'istruzione tecnologica superiore. 

Il Decreto Ministeriale n. 236 del 6 dicembre 2023 ha stabilito i criteri e le modalità per la 

ripartizione delle risorse del Fondo per l'istruzione tecnologica superiore, a partire dall'anno 

finanziario 2024, come previsto dalla legge n. 99 del 15 luglio 2022.  

Il decreto stabilisce che una quota non superiore al 2% delle risorse complessive del fondo 

può essere utilizzata per ulteriori attività di supporto e sviluppo del sistema terziario di 

istruzione tecnologica superiore, nel rispetto degli obiettivi della legge n. 99/2022. 

Il decreto prevede anche delle riserve specifiche all'interno del fondo. Una quota non 

superiore al 5% delle risorse è destinata alle misure nazionali di orientamento, all'anagrafe 

degli studenti, alla banca dati nazionale e al sistema di monitoraggio e valutazione. Un 

ulteriore 3% è riservato alle borse di studio per i tirocini formativi obbligatori. Inoltre, una 

parte delle risorse, la cui percentuale è definita con un apposito decreto ministeriale, è 

destinata alle misure proposte dal Comitato nazionale ITS Academy per il consolidamento e 

lo sviluppo dell'offerta formativa. 

Una significativa quota del fondo, pari al 30%, è assegnata come premio in base al numero 

di diplomati e al tasso di occupazione post-diploma. Di questa quota premiale, il 5% è 

assegnato in base al numero di iscritte e diplomate, promuovendo l'inclusione di genere. Un 

ulteriore 10% della quota premiale è destinato a promuovere e sostenere campus 

multiregionali e multisettoriali, oltre a forme di coordinamento e collaborazione tra le 

Fondazioni ITS Academy. 

Le risorse destinate alla realizzazione dei percorsi ITS Academy e alle borse di studio per i 

tirocini formativi sono ripartite a livello regionale in base al numero di iscritti e diplomati. Le 

regioni devono cofinanziare i piani triennali di attività degli ITS Academy per almeno il 30% 

delle risorse nazionali stanziate. Le risorse del fondo sono erogate annualmente con decreti 

del Direttore Generale competente e sono ripartite tra le regioni entro il 15 aprile di ogni 

anno. Le regioni comunicano le risorse alle Fondazioni ITS Academy entro il 30 giugno 

successivo. 
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Infine, le risorse del fondo, pari a 48.355.436,00 euro annui, sono ripartite annualmente con 

decreti del Direttore Generale competente, utilizzando fondi provenienti da una riduzione 

del Fondo per l'istruzione e formazione tecnica superiore. 

 

Destinazione delle 

risorse 

Percentuale del 

totale 

Importo annuo (in 

euro) 

Misure nazionali di 

orientamento, anagrafe 

degli studenti, banca dati 

nazionale, sistema di 

monitoraggio e 

valutazione (Art. 2, 

comma 1, lettere b e c) 

Fino al 5% Fino a 2.417.771,80 

Borse di studio per tirocini 

formativi obbligatori (Art. 

2, comma 1, lettera d) 

3% 1.450.663,08 

Misure proposte dal 

Comitato nazionale ITS 

Academy (Art. 2, comma 

1, lettera e) 

Da definire con 

apposito decreto 
Da definire 

Quota premiale (Art. 3, 

comma 2) 
30% 14.506.630,80 

Quota per iscritte e 

diplomate (Art. 3, comma 

3) 

5% della quota 

premiale (30%) 
725.331,54 

Quota per campus 

multiregionali e 

multisettoriali (Art. 3, 

comma 4) 

Fino al 10% della 

quota premiale 

(30%) 

Fino a 1.450.663,08 

Ulteriori attività di 

supporto e sviluppo del 
Fino al 2% Fino a 967.117,20 
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sistema (Art. 2, comma 2) 

 

Le risorse del Fondo vengano utilizzate nell'ambito di un programma triennale definito con 

decreto del Ministro dell'istruzione, adottato ai sensi dell'articolo 14, comma 6.  

Il Decreto ministeriale n. 237 del 6 dicembre 2023 ha stabilito il programma triennale di 

utilizzo delle risorse del Fondo per l'istruzione tecnologica superiore per gli anni formativi 

2024-2025, 2025-2026 e 2026-2027. Questo programma è valido anche per le annualità 

successive fino all'adozione di un nuovo decreto con lo stesso scopo. Le risorse disponibili, 

pari a 145.066.308 euro per il triennio, sono destinate a una serie di obiettivi in linea con le 

finalità della legge n. 99/2022 e della Missione 4 del PNRR. 

Il programma triennale mira anche ad aumentare la disponibilità di corsi e a potenziare la 

formazione professionalizzante, colmando il disallineamento tra domanda e offerta di 

lavoro. Si punta a rilanciare la formazione tecnica e professionale per offrire ai giovani 

prospettive concrete di realizzazione lavorativa e umana, riducendo la dispersione di risorse 

e talenti. Ulteriori attività di supporto e sviluppo del sistema terziario di istruzione 

tecnologica superiore saranno finanziate per raggiungere gli obiettivi della legge n. 99/2022. 

L’articolo 11 della legge 99 stabilisce che le risorse sono assegnate alle Regioni che le 

riversano alle fondazioni che abbiano ottenuto l'accreditamento ai sensi dell'articolo 7 e 

siano incluse nei piani territoriali regionali. Rispetto alla normativa previgente, resta fermo 

per le Regioni l'obbligo di cofinanziamento dei piani triennali di attività degli ITS Academy, in 

misura non inferiore al 30 dell'ammontare delle risorse statali stanziate. A tal fine, le Regioni 

comunicano al Ministero dell'istruzione l'importo del cofinanziamento entro il 30 giugno 

dell'esercizio finanziario cui le risorse si riferiscono. In ogni caso gli ITS Academy possono 

avvalersi, per il perseguimento della propria missione, anche di altre risorse conferite da 

soggetti pubblici e privati. Lo stesso principio valeva nel DPCM del 2008. 

L'articolo 12 prevede l'istituzione dell'Anagrafe degli studenti iscritti ai percorsi degli ITS e 

l'adeguamento delle funzioni e dei compiti della banca dati nazionale, istituita presso 

l’INDIRE e, a tal fine, fa rinvio ad un decreto del Ministro dell'istruzione.  
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Il Decreto Ministeriale n. 227 del 30 novembre 2023 stabilisce le modalità operative e le 

garanzie di sicurezza per l'istituzione della Sezione ITS Academy dell'Anagrafe Nazionale 

dell'Istruzione (ANIST), secondo quanto previsto dalla Legge n. 99/2022, articoli 12, commi 1 

e 2, e 14, comma 6. 

Nel documento sono fornite le definizioni chiave per comprendere il contesto: la Sezione ITS 

Academy di ANIST fa riferimento alla Banca Dati Nazionale (BDN) e al Sistema Nazionale di 

Monitoraggio e Valutazione (SNMV) per il monitoraggio e la valutazione del sistema di 

istruzione tecnologica superiore.  

La Sezione ITS Academy di ANIST ha come obiettivo quello di garantire la disponibilità dei 

dati per le funzioni degli ITS, automatizzare le procedure di iscrizione, facilitare il 

riconoscimento dei titoli di studio a livello europeo e internazionale, e supportare il 

Ministero dell'Istruzione e del Merito (MIM) nella valutazione e monitoraggio del sistema di 

istruzione tecnologica superiore e quantificare le risorse finanziarie per i percorsi formativi 

degli ITS. 

La Sezione ITS Academy raccoglierà vari tipi di dati: 

- dati anagrafici degli studenti; 

- dettagli sui percorsi di studi; 

- informazioni sugli ITS; 

- titoli conseguiti  

- risultati occupazionali.  

Il caricamento dei dati nella Sezione ITS Academy avverrà tramite gli ITS stessi, seguendo le 

procedure dell'ANIST per garantire la coerenza e l'univocità dei dati. 

Il MIM e gli ITS saranno responsabili del trattamento dei dati, con il MIM che agirà come 

titolare del trattamento e gli ITS come titolari dei dati di loro competenza. INDIRE sarà 

responsabile del trattamento dei dati all'interno della Banca Dati Nazionale e del 

monitoraggio e valutazione delle attività degli ITS Academy. 
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Il Decreto Ministeriale n. 32 del 23 febbraio 2024 ha stabilito la disciplina per il trattamento 

dei dati personali nell'ambito dell'Anagrafe Nazionale degli Iscritti (ANIST) ai percorsi 

formativi ITS Academy e della Banca Dati Nazionale per il monitoraggio (BDN) del sistema 

terziario di istruzione tecnologica superiore.  

La Sezione ITS Academy di ANIST è accessibile agli utenti specifici come gli ITS Academy 

stessi, il personale del Ministero, i corsisti e diplomati, e altri enti come INDIRE e le Regioni.  

L'articolo 6 specifica le categorie di dati trattati, suddivisi in dati dei corsisti (identificazione, 

esiti formativi), dati di processo (stato del corsista, titolo di accesso) e dati di completamento 

(indicatori di monitoraggio e valutazione). La BDN gestisce dati aggiuntivi come la struttura 

organizzativa degli ITS Academy e i dati del personale. 

L'articolo 13 interviene in materia di monitoraggio e valutazione, stabilendo che il sistema 

nazionale già previsto dall'articolo 14 del DPCM 25 gennaio 2008 sia realizzato dal Ministero 

dell'istruzione, che provvede all'attuazione di esso in conformità a quanto previsto dal 

progetto di legge in esame. La definizione degli indicatori del sistema di monitoraggio e 

valutazione dei percorsi degli ITS Academy, nonché delle modalità per il loro periodico 

aggiornamento, è stata rimandata ad un decreto del Ministro dell'istruzione. 

Il Decreto Ministeriale n. 229 del 30 novembre 2023 ha stabilito le modalità di attuazione del 

Sistema nazionale di monitoraggio e valutazione (SNMV) per il sistema terziario di istruzione 

tecnologica superiore, in conformità con le disposizioni dell'articolo 13, comma 1, della 

Legge 15 luglio 2022, n. 99.  

Il decreto definisce innanzitutto i soggetti coinvolti nel SNMV, tra cui il Ministero 

dell’Istruzione e del Merito (MIM), il Ministero dell’Università e della Ricerca (MUR), il 

Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (MLPS), e l’Istituto Nazionale di 

Documentazione, Innovazione e Ricerca Educativa (INDIRE). Questi enti, insieme alle Regioni 

e Province autonome, formano un'aggregazione di risorse e competenze che supportano il 

monitoraggio e la valutazione dei percorsi formativi. Il Tavolo Tecnico Nazionale Paritetico 

(TTNP), istituito presso il MIM, ha un ruolo chiave nella coordinazione e supervisione delle 

attività del SNMV. 
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L’obiettivo principale del SNMV è di monitorare qualitativamente e quantitativamente i 

percorsi formativi degli ITS Academy. Questo include l'analisi dei risultati e dei processi 

formativi per identificare aree di miglioramento e favorire l'innovazione sociale. Inoltre, il 

sistema è destinato a valorizzare il settore e migliorare la competitività economica del paese, 

in linea con le esigenze di innovazione. 

Per realizzare questo sistema, il MIM, il MUR e il MLPS si avvalgono dell’INDIRE e delle 

informazioni presenti nella Sezione ITS Academy dell’Anagrafe Nazionale dell’Istruzione 

(ANIST) e nella Banca Dati Nazionale (BDN).  

Il TTNP è responsabile di validare il ranking nazionale dei percorsi formativi, formulare 

proposte per affrontare le criticità e approvare gli esiti delle valutazioni. Le Fondazioni ITS 

Academy sono obbligate a validare i dati nella BDN e il TTNP fornisce report annuali e 

raccomandazioni. Le Regioni, in base ai punteggi delle valutazioni, possono adottare misure 

per migliorare i percorsi formativi o limitare il finanziamento per quelli con punteggi bassi. 

Il decreto stabilisce un sistema di monitoraggio dettagliato che può migliorare la qualità dei 

percorsi formativi e garantire una maggiore trasparenza e responsabilità. Inoltre, la 

disponibilità dei dati in tempo reale e l’interoperabilità con i sistemi informativi del MIM 

consentono una gestione più efficace e una risposta rapida ai cambiamenti. Tuttavia, la 

complessità del sistema e il coordinamento tra numerosi enti e livelli di governo potrebbero 

comportare sfide significative. La gestione dei dati aggregati e la loro interpretazione 

richiedono risorse e competenze specialistiche. Inoltre, la possibilità di limitare il 

finanziamento per percorsi con punteggi bassi potrebbe portare a una pressione eccessiva 

su alcune istituzioni, rischiando di compromettere la qualità dell’istruzione in aree già 

svantaggiate. 

L'allegato tecnico al Decreto Ministeriale n. 229 del 30 novembre 2023 dettaglia gli indicatori 

utilizzati per il monitoraggio nazionale del Sistema terziario di istruzione tecnologica 

superiore, come previsto dall'articolo 4 del decreto. Questi indicatori sono suddivisi in sei 

categorie principali, ognuna delle quali fornisce informazioni specifiche per valutare vari 

aspetti dei percorsi formativi degli ITS Academy: 
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- Gli indicatori di risorsa forniscono dati sulle risorse umane, organizzative e regolative 

disponibili per i percorsi formativi. Questi includono informazioni sulla coerenza delle 

fondazioni ITS Academy con le programmazioni regionali, la documentazione per 

l'accreditamento e le risorse umane e materiali coinvolte. 

- Gli indicatori di governance valutano la qualità della governance interna ed esterna 

delle istituzioni, inclusi il coordinamento tra fondazioni ITS Academy e le reti 

territoriali e nazionali coinvolte nella progettazione dei percorsi formativi. 

- Gli indicatori di impatto si concentrano sull'effetto che i percorsi formativi hanno 

sulla collettività, misurando come i risultati delle attività influenzano l'occupabilità e la 

situazione socio-economica degli studenti e delle aree circostanti. 

- Gli indicatori di risultato forniscono dettagli sui risultati delle attività e dei percorsi 

formativi, compresi il numero di iscritti e diplomati, il tasso di abbandono e la 

partecipazione agli esami finali. 

- Gli indicatori di performance esaminano i risultati ottenuti dai percorsi formativi, 

come il numero di diplomati impiegati e la coerenza del loro impiego con le 

competenze acquisite. 

- Infine, gli indicatori di efficienza confrontano le risorse impiegate con i risultati 

ottenuti, analizzando costi e finanziamenti per valutare la sostenibilità economica dei 

percorsi formativi. 

La tabella dell'allegato tecnico fornisce dettagli specifici su ciascun indicatore, come la 

dimensione del partenariato delle imprese, la partecipazione alle reti nazionali e territoriali, il 

numero di ore di tirocinio e distance learning, e il grado di soddisfazione degli studenti 

riguardo ai servizi offerti. Questi indicatori aiutano a misurare non solo l'efficacia dei percorsi 

formativi, ma anche la loro efficienza e il loro impatto sull'occupabilità e sulla qualità 

dell'istruzione. 

Gli indicatori previsti per il monitoraggio nazionale del Sistema terziario di istruzione 

tecnologica superiore, come stabilito nell'articolo 4 del Decreto Ministeriale n. 229 del 30 

novembre 2023, e quelli specifici per valutare i percorsi formativi degli Istituti Tecnologici 
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Superiori (ITS), previsti successivamente dai decreti 217 del 15 novembre 23 (per i percorsi di 

quinto livello EQF) e 235 del 05 dicembre 2023 (per i percorsi di sesto livello EQF) 

presentano sia similitudini che differenze che meritano attenzione. 

Gli indicatori nazionali si concentrano su vari aspetti come le risorse, la governance, l'impatto 

e i risultati, mentre quelli destinati ai percorsi di quinto livello EQF sono mirati a valutare 

specificamente le competenze avanzate e il loro allineamento con le esigenze del mercato 

del lavoro. Entrambi i tipi di indicatori cercano di monitorare il successo formativo e 

occupazionale degli studenti, misurando, ad esempio, il numero di diplomati e la loro 

condizione professionale a distanza di tempo dalla conclusione dei percorsi formativi. 

Nonostante queste similitudini, gli indicatori nazionali hanno un ambito di applicazione più 

ampio e generale. Essi coprono una vasta gamma di aspetti del sistema, comprese le risorse 

umane, organizzative e regolative, la governance interna ed esterna, e l'impatto sul sistema 

educativo e sulla collettività. Questi indicatori forniscono una panoramica complessiva del 

funzionamento e dell’efficacia del sistema terziario di istruzione tecnologica superiore, 

valutando anche le collaborazioni tra le fondazioni ITS Academy e le reti territoriali. 

Il Decreto Ministeriale n. 228 del 30 novembre 2023, che ha stabilito le modalità di 

definizione e aggiornamento degli indicatori utilizzati per valutare i percorsi formativi degli 

Istituti Tecnologici Superiori (ITS) di quinto livello EQF, ha previsto che gli indicatori, 

dettagliati nell’Allegato Tecnico intitolato "Indicatori per i percorsi formativi di V livello EQF - 

ITS Academy", siano soggetti a un aggiornamento periodico, che avviene ogni tre anni o 

quando necessario, in base alle evoluzioni tecnologiche e metodologiche, dei cambiamenti 

nel Sistema nazionale di istruzione tecnologica superiore e dei fabbisogni formativi emersi 

dal mondo del lavoro e delle professioni. Inoltre, si basa sulle esperienze e le proposte del 

Comitato Nazionale ITS Academy, che svolge un ruolo consultivo e di monitoraggio. 

L'Allegato Tecnico del Decreto Ministeriale n. 228 del 30 novembre 2023 stabilisce una serie 

di indicatori specifici destinati a valutare i percorsi formativi degli Istituti Tecnologici Superiori 

(ITS) di quinto livello EQF, in linea con il Quadro europeo delle qualifiche. Questi indicatori 

sono divisi in sei categorie principali, ognuna delle quali comprende diversi aspetti 

fondamentali per misurare l'efficacia e il successo dei percorsi formativi. 
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La prima categoria, l'attrattività, si concentra sulla capacità del percorso formativo di attirare 

studenti. Gli indicatori qui considerati includono il numero di candidati che hanno 

partecipato alle prove di selezione e la percentuale di partecipazione rispetto alle domande 

di iscrizione. Inoltre, si analizza il numero totale di studenti iscritti e la percentuale di iscritti 

provenienti da fuori regione, per valutare quanto il percorso sia in grado di attrarre studenti 

da diverse aree geografiche. 

Il secondo gruppo di indicatori riguarda la didattica professionalizzante, che è un elemento 

distintivo dei percorsi ITS Academy e si riflette nella preparazione pratica degli studenti. Gli 

indicatori comprendono la percentuale di ore dedicate agli stage e alle attività formative 

svolte al di fuori della regione o all'estero, nonché il contributo dei docenti provenienti dal 

mondo del lavoro. Viene anche valutata la percentuale di ore trascorse in laboratori e il 

focus sulla formazione delle competenze digitali, così come il coinvolgimento delle imprese 

nella progettazione del percorso. 

Il terzo gruppo, relativo all'apprendistato, misura la percentuale di studenti che hanno un 

contratto di apprendistato di alta formazione e ricerca, che è cruciale per l’integrazione tra 

formazione e lavoro reale. 

Gli esiti formativi rappresentano il quarto gruppo di indicatori e si focalizzano sui risultati 

accademici. Gli indicatori includono il numero di diplomati e il successo formativo, che 

misura la proporzione di studenti che completano il percorso formativo con successo 

rispetto al numero di iscritti iniziali. 

Il quinto gruppo, esiti occupazionali, valuta l’impatto del percorso formativo sul mercato del 

lavoro. Gli indicatori considerano il valore dell’occupazione, che tiene conto dei posti di 

lavoro coerenti e non coerenti con il percorso formativo, e il rapporto tra il numero di 

occupati e i diplomati. Questo gruppo di indicatori è monitorato in relazione ai tassi di 

occupazione specifici per area tecnologica, adattando le aspettative alle diverse realtà del 

mercato del lavoro. 

Infine, il sesto gruppo, soddisfazione degli studenti, misura il grado di soddisfazione degli 

studenti riguardo a vari aspetti del percorso formativo, come il tutoraggio, la qualità degli 
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stage, la docenza e l’accompagnamento al lavoro. Questo indicatore si basa su valutazioni 

medie raccolte attraverso questionari somministrati agli studenti. 

 

Il Decreto Interministeriale n. 235 del 5 dicembre 2023 ha stabilito invece la definizione degli 

indicatori di realizzazione e di risultato dei percorsi formativi ITS Academy di sesto livello 

EQF e le modalità per il loro periodico aggiornamento. Anche in questo caso, gli indicatori 

sono soggetti ad aggiornamento ogni tre anni o prima se necessario. Gli indicatori sono 

suddivisi nelle stesse sei categorie previste dagli indicatori specifici destinati a valutare i 

percorsi formativi degli Istituti Tecnologici Superiori (ITS) di quinto livello EQF visti in 

precedenza e normati dal Decreto Ministeriale n. 228 del 30 novembre 2023. Gli indicatori 

tracciano un profilo completo del percorso formativo, tenendo conto della percentuale di 

diplomati, del tasso di occupazione coerente con il percorso formativo svolto, e 

dell'attivazione di percorsi di apprendimento duale.  

L'articolo 14 della legge 99/2022 reca alcune disposizioni in materia di accreditamento 

temporaneo delle fondazioni ITS applicabili per i primi 12 mesi della fase transitoria e rinvia 

ad un decreto del Ministro dell'istruzione la disciplina complessiva della fase transitoria, di 

durata triennale.  

Il Decreto Ministeriale n. 259 del 30 dicembre 2023, (ai sensi dell'art. 14, commi 3, 4 e 6), si 

prefigge di garantire una transizione fluida e regolare, assicurando che le nuove disposizioni 

normative e regolamentari si applichino progressivamente. Le principali disposizioni del 

decreto riguardano l'applicazione dei decreti ministeriali attuativi, le modifiche e le 
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disposizioni intertemporali relative agli ITS Academy, e i criteri per l'accreditamento e il 

monitoraggio del Sistema. 

Il Capo II del decreto affronta le disposizioni intertemporali in relazione ai decreti ministeriali 

precedenti. Ad esempio, l’articolo 3 tratta le disposizioni relative al decreto del 17 maggio 

2023, n. 88, che definisce criteri per la costituzione delle commissioni di verifica finale dei 

percorsi formativi ITS Academy, e il rilascio di certificazioni delle competenze acquisite. 

Questo decreto si applica ai percorsi formativi iniziati a partire dall'anno scolastico 

2023/2024 e stabilisce che le disposizioni relative ai modelli di diploma sono in vigore dal 20 

giugno 2023 per tutti i titoli conseguiti dopo tale data. 

L’articolo 4 discute le disposizioni del decreto n. 89/2023 riguardanti lo schema di statuto 

delle Fondazioni ITS Academy. Le Fondazioni devono adeguare i loro statuti entro il 10 luglio 

2024 e, fino a tale data, possono prorogare la durata degli organi previgenti se necessario. 

L’articolo 5 si concentra sul decreto n. 191/2023, che stabilisce i requisiti per l’accreditamento 

degli ITS Academy e le modalità di sospensione e revoca. Le Fondazioni ITS Academy sono 

temporaneamente accreditate per tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto, e le 

regioni devono adattare i propri sistemi di accreditamento ai nuovi requisiti. 

Le disposizioni relative alle nuove aree tecnologiche e figure professionali si applicano a 

partire dall'anno formativo 2024-2025. Le Fondazioni già esistenti si adatteranno alle nuove 

aree tecnologiche in base a una tabella di confluenza. 

L’articolo 7 stabilisce le condizioni per le deroghe alle norme generali per le aree 

tecnologiche, consentendo alle Fondazioni ITS Academy di operare temporaneamente su 

più aree tecnologiche o in condizioni non standard, fino all'anno formativo 2026-2027, in 

attesa di accordi specifici. 

Il Capo III del decreto tratta le deroghe alla ripartizione del Fondo per l'istruzione 

tecnologica superiore e l'incremento graduale della quota di ore dedicate ai tirocini 

formativi. L’articolo 10 stabilisce le modalità per la ripartizione delle risorse premianti e 

l’articolo 11 prevede un incremento graduale della quota di ore dedicata ai tirocini, 
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garantendo almeno il 33% per i percorsi avviati nel 2024-2025 e il 35% per quelli dell'anno 

successivo. 

I decreti che non si legano strettamente a degli articoli della legge 99/2022 e che pertanto 

non sono stati analizzati in precedenza sono: 

- Il decreto ministeriale 88 del 17 maggio 2023 del Ministero dell'Istruzione e del 

Merito, che ha definito i criteri e le modalità per la costituzione e i compensi delle 

commissioni per le prove di verifica finale delle competenze acquisite nei percorsi 

formativi degli Istituti Tecnologici Superiori (ITS Academy).  

- Il Decreto Ministeriale n. 89 del 17 maggio 2023 riguarda la definizione dello schema 

di statuto delle Fondazioni ITS Academy. Il decreto, ai sensi dell'art. 4, comma 3 

della legge 99/2022, stabilisce che ogni Fondazione ITS Academy deve avere uno 

statuto conforme allo schema definito nel decreto stesso, il quale costituisce uno 

standard minimo di organizzazione per garantire il funzionamento uniforme degli 

ITS Academy su tutto il territorio nazionale. 

- Il Decreto interministeriale n. 246 del 19 dicembre 2023 definisce la corrispondenza 

tra i titoli di quinto e sesto livello del Quadro Europeo delle Qualificazioni (EQF) 

rilasciati dagli ITS Academy e le classi di concorso per l'accesso ai concorsi per 

insegnante tecnico-pratico (ITP).  

-  
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1. Introduzione 

A partire dall’analisi del contesto normativo di riferimento, il documento intende contribuire alla 

definizione di “filiera formativa tecnologico-professionale”.  

In secondo luogo, vengono esaminate le principali critiche e osservazioni mosse alla riforma da 

rappresentanti del mondo scolastico, sindacale, scientifico e istituzionale.  

In terzo luogo, ci si sofferma sugli aspetti attuativi della filiera formativa, e sul ruolo in capo alle Regioni e 

agli altri attori istituzionali.  

In conclusione si analizzano gli esiti attesi dalla fase sperimentale della riforma in avvio con il ciclo 

scolastico e formativo 2024-25 e i successivi passi che competono ai policy-makers per la messa a 

regime della “filiera formativa tecnologico-professionale” (d’ora in poi anche filiera) di cui al Disegno di 

legge n. 924/2023 «Istituzione della filiera formativa tecnologico-professionale” per lo sviluppo 

dell’offerta di Istruzione Tecnica (IT) e professionale (IP), di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP), 

di Istruzione e formazione tecnica superiore (IFTS) e degli istituti tecnologici superiori (ITS). 

 

2. Le filiere formative tecnologico-professionale nell'ambito della c.d. 

riforma Valditara 

2.1 Il contesto 

Il ddl 924/2023 rappresenta una delle riforme previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) 

in ambito educativo: il riordino degli istituti tecnici e professionali. 

L’attuale governo ha sospeso di fatto l’attuazione della riforma avviata con il Decreto “Aiuti Ter” 

pubblicato il 23 settembre 2022 in Gazzetta Ufficiale (artt. 27-28) per spostare il focus sull’istituzione 

della “filiera”.  

La filiera formativa introdotta dalla riforma Valditara – che riprende il progetto dei c.d. “patti educativi 

4.0” del precedente governo27 – si intreccia con almeno due delle altre riforme previste dal PNRR: la 

 
(27) Le parole dell’allora ministro dell’Istruzione Patrizio Bianchi nel 2022 furono: «vogliamo costruire una filiera verticale e allo 

stesso tempo un patto educativo grazie al quale imprese, università, tessuto produttivo, territori, ITS Academy mettano a 

disposizione risorse e competenze per consolidare l’identità di questo segmento formativo e concorrere alla migliore istruzione dei 
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riforma del sistema di orientamento e quella degli Istituti Tecnologici Superiori (ITS Academy) trattata 

nella precedente sezione.  

La riforma dell’orientamento prevista dal PNRR e introdotta tramite il DM n. 328/2022 ha istituito le 

figure del docente tutor e del docente orientatore. Il docente orientatore, in relazione diretta con il tutor, 

svolge una funzione di collegamento con le università, gli ITS Academy e il mondo produttivo al fine di 

aiutare gli studenti nella scelta del proprio percorso formativo.  La riforma Valditara in via generale 

individua una nuova cornice “allargata” del sistema di istruzione e formazione professionale italiana, nel 

tentativo di cucire insieme i vari segmenti del sistema e di ricondurre in “filiera formativa” i percorsi 

tecnico-professionali che più rispondono alla domanda di lavoro proveniente dalle filiere produttive. La 

figura dell’orientatore può rivestire una funzione fondamentale, oltre che per promuovere i percorsi 

interni alla filiera, anche per aiutare gli studenti nel passaggio dal primo al secondo ciclo e quindi al 

livello terziario a comprendere le competenze caratterizzanti le diverse filiere. Ai sensi delle Linee guida 

adottate dal Ministero dell’Istruzione e del Merito il docente orientatore ha infatti la responsabilità di 

«gestire i dati degli studenti, raffinarli e integrarli con quelli specifici raccolti nelle differenti realtà 

economico-territoriali, così da metterli a disposizione dei docenti (in particolare dei docenti tutor), delle 

famiglie e degli studenti, anche nell’ottica di agevolare la prosecuzione del percorso di studi o l’ingresso 

nel mondo del lavoro» (28).  

Inoltre la riforma Valditara mira ad orientare un maggior numero di studenti verso la formazione 

terziaria non accademica attraverso l’accesso diretto degli studenti dei percorsi di istruzione e della 

formazione professionale (IeFP) ai percorsi ITS (ad oggi subordinato alla frequenza dell’anno integrativo 

per il conseguimento del diploma d’istruzione) in esito a formativi di IeFP e a percorsi d’istruzione di 

quattro anni (anziché cinque).  

  

2.2. Il sistema VET e la definizione di filiera formativa tecnologico-professionale 

Il ddL 924 connota la filiera come “formativa” in quanto composta da percorsi di livello secondario e 

terziario non accademico secondo il modello “4+2” (4 anni di istruzione tecnica o professionale 

 
nostri giovani, in linea con le prospettive di sviluppo del Paese». In entrambe le riforme lo scopo legato al PNRR è quello di 

ridefinire e aggiornare gli indirizzi per rafforzare le competenze linguistiche e STEM. 

(28) Nei «dati» a cui si fa riferimento rientrano per esempio le competenze acquisite dagli studenti, le prospettive 

occupazionali e l’offerta formativa del territorio. Si vedano le Linee Guida ministeriali per l’orientamento adottate con 

Decreto Ministeriale n. 328 del 22 dicembre 2022. 
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secondaria, o di IeFP seguita da 2 anni di ITS) e “tecnologico-professionale” in quanto articolata in 

percorsi afferenti a figure/profili professionali riconducibili a diversi contesti economico-produttivi. 

I tassi di occupazione dei diplomati del sistema VET sono infatti i più bassi dell'OCSE, pari al 55%. Allo 

stesso modo, i tassi di NEET tra i giovani di età compresa tra i 15 e i 34 anni con un titolo professionale 

sono pari al 28,1%, ben al di sopra della media OCSE del 15,2% (29). Le definizioni di VET utilizzate a 

livello comunitario non sono tuttavia uniformi: secondo alcuni fonti istituzionali la VET in Italia 

ricomprende oltre all’istruzione e formazione professionale (IeFP) anche l’istruzione tecnica (IT) e 

professionale (IP) (30) ma una parte della letteratura sostiene che l’istruzione tecnica (IT) e professionale 

(IP) in Italia siano lontane dalla definizione di VET comunitaria, trattandosi di «un approccio liceale ed 

“istruzionista”» (31).  

Le università sono considerate le principali istituzioni di conoscenza connesse all'innovazione; autorevoli 

ricerche sostengono tuttavia che proprio le istituzioni di istruzione e formazione professionale svolgono 

un ruolo essenziale nei processi di innovazione (32). Tali istituti offrono un collegamento diretto con il 

mercato del lavoro e sono in grado di adattare rapidamente i loro programmi formativi per rispondere 

alle mutevoli esigenze tecnologiche e industriali. La valorizzazione e l'inclusione di queste istituzioni nei 

sistemi di innovazione possono migliorare significativamente la capacità di adattamento e la 

competitività dell'intero sistema educativo. 

Un rapporto sulle previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia a medio termine (2023-

2027) realizzato dal sistema informativo Excelsior di UNIONCAMERE (33) ha registrato un fabbisogno 

considerevole di figure con formazione secondaria di secondo grado ad indirizzo tecnico-professionale 

 
(29) OECD (2023), Education at a Glance 2023. Country Note. Italy. 

(30) Si veda oltre all’OECD anche il CEDEFOP in https://www.cedefop.europa.eu/en/tools/vet-in-

europe/systems/italy-2019. 

(31) Cfr. E. Gotti, Il sistema di istruzione e formazione professionale italiano, con la riforma Valditara, non comporta una 

maggiore “professionalizzazione” dei percorsi di istruzione tecnica e professionale statali, in RASEGNA CNOS 3/2023, 

OSSERVATORIO sulle politiche formative, pp. 141-142.  

(32)  Lewis, P. (2023). Innovation, technician skills, and vocational education and training: connecting innovation 

systems and vocational education and training. Journal of Vocational Education & Training, 1–28. 

https://doi.org/10.1080/13636820.2023.2215749 

(33) SISTEMA INFORMATIVO EXCELSIOR, UNIONCAMERE, Previsioni dei fabbisogni occupazionali e professionali in Italia 

a medio termine (2023-2027), 2022. 

Scenari per l’orientamento e la programmazione della formazione.  
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(Figura 1). Il fabbisogno di queste figure rappresenta il 48% del fabbisogno totale per tipologia di 

formazione ed è ben superiore al numero di studenti iscritti ai relativi percorsi.  

 

Figura 1. Fabbisogni previsti nel periodo 2023-2027 per tipologia di formazione 

 

Sono compresi gli istituti tecnici e professionali e l’Istruzione e Formazione Professionale (IeFP). 

Fonte: Unioncamere – ANPAL, Sistema Informativo Excelsior 

Il sistema VET in Italia non riesce a rispondere alla domanda del mercato del lavoro innanzitutto per la 

scarsa attrattività dei percorsi proposti dovuto perlopiù a preconcetti culturali. Secondo un’indagine di 

CGIL (34), tra le motivazioni alla base della scelta della scuola superiore primeggiano ancora oggi i 

desideri dei genitori e le scelte degli amici, rinforzati dal pregiudizio per cui, nell’incertezza della propria 

vocazione professionale, è meglio scegliere un liceo in quanto apre più strade rispetto ad un istituto 

tecnico (35), professionale o di IeFP, rinviando di fatto la decisione sul proprio futuro al termine della 

scuola secondaria superiore. 

Solo l’1% dei giovani italiani tra i 25 e i 34 anni con livello di istruzione post-secondario (IFTS e ITS) a 

fronte di una media nei paesi OCSE di quasi il 10%.  

 

Figura 2. Massimo livello di studio VET dei giovani tra i 25 e i 34 anni (OECD 2023) 

 
(34) https://m.flcgil.it/rassegna-stampa/nazionale/perche-6-ragazzi-su-10-scelgono-i-licei.flc  

(35)  A tal proposito in Quei vecchi pregiudizi sugli istituti tecnici di Myriam Defilippi sul Bollettino Adapt, 2021 viene 

riportata un’intervista a Cristina Ghiringhello, direttrice di Confindustria Canavese e direttrice generale di Ciac, 

consorzio di formazione professionale del Canavese, sui vari stereotipi che pesano sulla formazione professionale: «si 

pensa che sia solo per gli studenti con i voti più bassi e provenienti dalle famiglie meno abbienti. E resta un’immagine 

fossilizzata: i ragazzi vanno a fare i cuochi o i meccanici, le ragazze le estetiste e le parrucchiere. In realtà qualifiche 

molto richieste, come quelle legate all’automazione industriale, con l’attuale digitalizzazione dei processi di lavoro non 

pongono barriere di genere» 
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Definizione di filiera formativa tecnologico-professionale 

Il termine “filiera formativa professionalizzante” veniva utilizzato anche prima della c.d. riforma Valditara 

per indicare le tappe progressive di un percorso formativo specificamente professionalizzante36 che si 

avvia nell’ambito del secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione con i percorsi 

triennali e quadriennali della IeFP (rispettivamente sui livelli 3 e 4 del QNQ/EQF) o con i percorsi di 

istruzione tecnica e professionale, a cui seguono i corsi annuali di specializzazione post-secondaria della 

Istruzione e formazione tecnica superiore – IFTS (livello 4 QNQ/EQF) e/o quelli biennali/triennali degli 

Istituti tecnologici superiori – ITS (livello 5 e 6 QNQ/EQF).  

Le novità introdotte dalla c.d. riforma Valditara sono innanzitutto il coordinamento tra istruzione statale e 

formazione regionale e il coinvolgimento delle imprese (figura 3) (37).  

 
(36) M. Franceschetti, F. Giovannini, M Santanicchia, Continuità formativa e rispondenza ai fabbisogni di competenze 

nella filiera lunga IeFP-IFTS-ITS, INAPP WP n. 91, luglio 2022, p. 4. 

(37) Gli ITS Academy sono posizionati a metà tra la competenza regionale e quella statale per via del loro peculiare 

regime giuridico: ai sensi dell’art. 4 della legge 99/2022 gli ITS sono una struttura formativa accreditata dalla Regione, 

la programmazione dell’offerta formativa è in capo alla Regione, ma molta della loro disciplina è di natura nazionale 

(es. il decreto ministeriale n. 203 del 20 ottobre 2023, che reca le disposizioni concernenti le aree tecnologiche, le 

figure professionali nazionali di riferimento degli ITS Academy e gli standard minimi delle competenze). 
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Figura 3. Fisionomia di una filiera formativa tecnologico-professionale ai sensi del DDL 924, divisi per 

appartenenza alla competenza regionale o statale 

 

Con la riforma Valditara si disegna una nuova fisionomia di filiera formativa. Il Decreto del MIM n. 

240/2023, in coerenza con il quadro complessivo delineato dal Disegno di Legge n. 924 “Istituzione della 

filiera formativa tecnologico-professionale”, prevede come finalità e tratto distintivo della 

sperimentazione della filiera tecnologico-professionale, la progettazione di un’offerta formativa 

integrata, capace di offrire all’utenza: 

- un’ampia scelta di percorsi degli istituti tecnici e professionali, delle istituzioni formative 

accreditate dalle Regioni e degli ITS Academy; 

- il raccordo tra i percorsi stessi, a livello nazionale e territoriale, e con le istituzioni, i contesti 

produttivi, il mondo delle imprese, delle professioni e i diversi stakeholder; 

- la possibilità di effettuare passaggi in orizzontale (a livello di secondo ciclo) e di progredire in 

verticale verso gli ITS Academy. 
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I percorsi della filiera, inoltre, devono caratterizzarsi in modo distintivo rispetto a quelli ordinari, con 

riferimento ai seguenti prioritari elementi: 

- quadriennalità dei percorsi di istruzione tecnica e professionale e dei percorsi di IeFP; 

- - potenziamento della dimensione professionalizzante, on the job (mediante un impianto 

organizzativo e metodologico connotato dall’ampliamento di percorsi per le competenze 

trasversali e l’orientamento (PCTO), alternanza scuola lavoro, apprendistato, didattica 

laboratoriale, ...); 

- specificità del profilo in esito, in rapporto ai fabbisogni di competenza e alle figure ITS di 

riferimento. 

 

Il DDL n. 924/2023 introduce ulteriori elementi innovativi, di cui beneficiano i soggetti che partecipano 

alla sperimentazione della filiera FTP: 

- l’ammissibilità ai percorsi degli ITS Academy anche per gli studenti in possesso di diploma 

professionale di IeFP; 

- l’ammissibilità all’esame di Stato anche per gli studenti in possesso di diploma di IeFP in deroga 

al previo sostenimento dell’esame preliminare; 

- - l’istituzione di reti, denominate «campus», composte oltre che dai soggetti che erogano 

percorsi di IeFP e IFTS, da ITS Academy, da IT e IP, anche da altre istituzioni scolastiche 

secondarie di II grado, da Università e AFAM. 

La “nuova” filiera formativa tecnologico-professionale ha una configurazione “breve” non solo perché i 

percorsi di istruzione tecnica e professionale divengono quadriennali, ma anche perché, come recita il 

comma 4 del DdL, i soggetti in possesso di diploma professionale conseguito al termine dei percorsi 

quadriennali di IeFP possano accedere direttamente agli ITS (ed anche all’esame di stato), senza dover 

più frequentare un corso integrativo (spesso un corso IFTS) della durata di un anno, a condizione che:  

a. le istituzioni formative regionali che erogano i percorsi quadriennali IeFP abbiano aderito alla 

filiera formativa tecnologico-professionale  

b. i percorsi quadriennali IeFP siano validati attraverso un sistema di valutazione dell'offerta 

formativa erogata dagli istituti regionali, basato sugli esiti delle rilevazioni degli apprendimenti 
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predisposte dall'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di 

formazione (INVALSI). 

 

Un’ulteriore importante novità rispetto alle forme di filiera precedentemente proposte è il chiaro intento 

della riforma di coinvolgere le imprese, sia nei processi di definizione dei curricoli formativi sia 

nell’erogazione di formazione. 

Risulta evidente che l’accorciamento della filiera con accesso diretto dal diploma professionale di IeFP ai 

percorsi ITS-Academy potrebbe indebolire l’attrattività del segmento IFTS, venendo meno la funzione da 

questo spesso ricoperta di anno di passaggio tra IeFP e ITS.  

Le filiere formative tecnologico-professionali rappresentano, inoltre, uno stimolo per rinforzare la 

cooperazione tra Regioni e Uffici Scolastici Regionali (USR) verso una programmazione integrata unitaria 

a livello territoriale. La nuova configurazione delle filiere formative deve infatti conciliare due istanze: da 

un lato quella di un ampio e diversificato paniere di offerta di percorsi tra loro complementari, dall’altro 

di una reale integrazione dei percorsi, in funzione dei passaggi orizzontali e della progressione verticale 

verso gli ITS Academy. La costruzione di connessioni tra sistemi di VET di livello secondario e terziario 

non è affatto scontata nemmeno a livello europeo: in Belgio, per esempio, la VET terziaria non 

accademica permette di approfondire la specializzazione tecnico-professionale ma in assenza di una 

filiera formativa che preveda un allineamento specifico di competenze tra percorsi secondari e terziari38. 

L'ordinamento dell'Istruzione Professionale (IP) in Italia è caratterizzato da un sistema nazionale, che ha 

subito una progressiva deriva verso un modello liceale, focalizzando l'apprendimento su metodologie 

teoriche e deduttive, in contrasto con il modello europeo di VET, che valorizza la pedagogia del lavoro, il 

metodo induttivo, compiti concreti e contestualizzati, e ambienti di apprendimento che riflettono il 

mondo reale (39). Questa impostazione causa una notevole dispersione scolastica nei percorsi di 

Istruzione Professionale, dovuta all'inadeguatezza del processo di insegnamento-apprendimento, 

ancorato a metodologie tipiche dell'istruzione generalista.  

Il riordino dell'istruzione professionale introdotto con il D.lgs. 61 del 2017, sebbene orientato verso un 

modello VET, presenta limiti evidenti: i rinnovati istituti professionali mantengono vincoli tipici delle 

 
(38)  CEDEFOP, Vocational education and training in Belgium Short description, in 

https://www.cedefop.europa.eu/en/publications/4215 

(39) Cfr. E. Gotti, ivi. 
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scuole del sistema di istruzione generale, come cattedre di insegnamento fisse, frammentazione in 

numerose discipline e assenza di figure di sistema e didattiche per la progettualità comune e il raccordo 

costante con le imprese. Questo comporta un elevato tasso di dispersione scolastica e una mancata 

risposta alle esigenze del mercato del lavoro, evidenziando la necessità di una revisione sostanziale delle 

politiche educative per promuovere una maggiore aderenza ai modelli europei di VET, più efficaci nel 

preparare gli studenti alle sfide professionali contemporanee.  

Un altro aspetto cruciale per il successo della filiera formativa tecnologico-professionale è la prossimità 

territoriale tra le istituzioni scolastiche, gli enti di formazione professionale e le imprese. Gli studenti in 

ingresso nel secondo ciclo o in caso di mobilità tra percorsi di livello secondario tendono a scegliere 

anche in base a criteri di accessibilità (distanza da casa, disponibilità di mezzi pubblici di trasporto, …): è 

pertanto essenziale che l’offerta formativa di filiera sia territorialmente accessibile. La prossimità 

territoriale consentirebbe inoltre la collaborazione tra le istituzioni e le imprese locali nonché la messa in 

comune di risorse strutturali (ad es. laboratori) tra gli attori della filiera. 

Tutti questi aspetti presuppongono un articolato lavoro di rete, coordinamento e programmazione 

integrata tra le Regioni, il Ministero dell’Istruzione e del Merito (MIM), gli Uffici Scolastici Regionali (USR), 

gli istituti scolastici e i centri di formazione professionale.  

2.3. Alcune critiche alla riforma e alla sperimentazione  

Nonostante le potenzialità riconosciute alla riforma Valditara, sono emerse diverse critiche riguardo alla 

sua attuazione. Numerosi esperti e operatori del settore hanno evidenziato preoccupazioni su vari 

aspetti della riforma e della sperimentazione, mettendo in luce le problematiche strutturali e le possibili 

inefficienze che potrebbero compromettere gli obiettivi prefissati. Il decreto ministeriale che ha avviato in 

via sperimentale le filiere formative – D.M. 240/2023 - ha previsto il coinvolgimento attivo delle imprese 

nello sviluppo dei programmi educativi per favorire le opportunità di stage e tirocini presso aziende del 

settore e consentire agli studenti di applicare le loro conoscenze in contesti lavorativi reali.  

La formazione professionale, progettata in collaborazione con le imprese, può facilitare l'inserimento 

lavorativo dei giovani, allineando le competenze acquisite con le esigenze specifiche del mercato del 

lavoro. La collaborazione con le imprese inoltre permette alle istituzioni formative di rimanere aggiornate 

sulle trasformazioni dei processi produttivi, contribuendo ad allineare costantemente i programmi 

formativi alle esigenze del mercato del lavoro e facilitando un orientamento professionale più efficace 

per gli studenti. L'alternanza scuola-lavoro, con esperienze significative e strutturate, permette agli 
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studenti di mettere in pratica le conoscenze teoriche, sviluppare competenze trasversali e soft skills, e 

costruire un network di contatti utili per la futura occupazione40. Non tutti però sono di questo parere: il 

parere del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione (CSPI) - approvato nella seduta plenaria n. 117 

del 7 dicembre 2023 - sull’apprendimento in assetto lavorativo (sia esso nella formula dell’apprendistato 

formativo sia dei percorsi per le competenze trasversali e l’orientamento - PCTO) ha espresso un parere 

fortemente contrario. Tanto dal parere del CSPI quanto anche dal fronte sindacale (in particolare da UIL) 

questi metodi didattico-pedagogici sono giudicati non idonei all’apprendimento dei giovani discenti. UIL 

rimarca il concetto per cui «c’è un tempo per studiare e un tempo per lavorare»41 mentre il CSPI esprime 

«preoccupazione» rispetto alla «tendenza costante verso l’anticipazione di esperienze lavorative (…) che 

possono risultare insignificanti e perfino pericolose se destinate ad alunni che non siano ancora pronti ad 

assumere gli atteggiamenti adeguati in contesti reali non scolastici»42.  

Un parere sulle esperienze formative on the job però non può essere ridotto ad astratte generalizzazioni: 

quando le esperienze di apprendimento in situazione sono ben progettate, registrano ampio consenso 

da parte degli studenti43 ed elevati risultati di apprendimento. Nel nostro Paese la resistenza alle 

esperienze formative on the job ha radici non soltanto culturali ma anche normative: la disciplina dei 

rapporti di lavoro per i giovani di minore età, pur essendo nata a tutela del lavoro minorile, per come 

attualmente declinata nella legge 17 ottobre 1967, n. 977 «alimenta una separazione tra percorsi di 

formazione in azienda e sistema educativo tradizionale»44.  

È evidente che la riforma Valditara punta ad aumentare l’attrattività degli istituti tecnici e professionali, 

non (solo) grazie alla riduzione della durata dei percorsi, ma anche tramite la prospettiva di un sistema di 

istruzione e formazione “integrato” in cui sempre più studenti, grazie ad una più chiara organizzazione 

dei percorsi a tappe e suddivisi per cluster tecnologi, possano accedere alla formazione 

 
(40) R. Helyer, T. Wall, A. Minton, A. Lund, The Work-Based Learning Student Handbook, 2020. 

(41) https://uilscuola.it/istituzione-della-filiera-tecnologica-professionale-memoria-uil-scuola-rua/ 

(42) Parere reso dal CSPI nell'Adunanza plenaria del 7 dicembre 2023. https://www.miur.gov.it/web/guest/archivio-

pareri 

(43) C. Savorani, Il valore dell’esperienza nei progetti di alternanza scuola lavoro, Le testimonianze di giovani 

studentesse e studenti delle Scuole Secondarie di Secondo Grado del territorio di Cesena e Forlì, febbraio 2021, pp. 

48-49. 

(44) Cfr. P. Tomassetti, Apprendistato di primo livello e legislazione speciale sul lavoro dei minori: profili critici e 

prospettive evolutive, 2019. 
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professionalizzante di alto livello degli ITS Academy, come auspicato dagli obiettivi della Riforma 1.2 del 

PNRR (legge n. 99/2022). 

La sperimentazione dei percorsi quadriennali d’istruzione secondaria ha importati precedenti che ne 

attestano la sostenibilità e l’efficacia. Il MIM promosse già una sperimentazione nel 2017, e la riconfermò 

con il decreto ministeriale del 3 dicembre 2021 che la estese ai licei e agli istituti tecnici dall’anno 

scolastico 2022/2023, affiancandovi poi i percorsi di istruzione professionale a partire dall’anno 

2023/2024.  

Nella relazione tecnica di accompagnamento al DdL 924/2023 si chiarisce che la riduzione di un anno di 

percorso avverrà ripensando la distribuzione del monte-ore del quinquennio nei quattro anni 

precedenti. Non mancano a tal proposito le critiche da parte di CGIL, che «al di là delle rassicurazioni 

della Relazione Tecnica” di accompagnamento del DdL sostiene che il percorso abbreviato «non potrà 

mai assicurare, se non a parole, le medesime conoscenze/competenze/abilità garantite dall’indirizzo di 

studi ordinamentale quinquennale»45. 

Tuttavia, un’indagine dell’Ufficio Scolastico Regionale (USR) dell’Emilia-Romagna di marzo 202346 ha 

fornito risultati di segno opposto sull’esito dei percorsi sperimentali quadriennali nella propria Regione. 

Nella Tabella 1 di seguito è riportata una tabella presente nell’analisi che fornisce il confronto tra i 

punteggi dei corsi quinquennali e quelli dei corsi quadriennali “paralleli equivalenti”. 

 

Tabella 1. Indagine USR Emilia-Romagna sugli esiti dei percorsi sperimentali 

 
(45) Cfr. Il parere di CGIL su https://www.flcgil.it/scuola/docenti/secondo-ciclo/sperimentazione-filiera-formativa-

tecnologico-professionale-nonostante-proroga-permangono-ragioni-per-bocciare-proposta.flc 

(46) P. Davoli, S. Olivetti, Focus sui percorsi quadriennali all’Esame. 2023, in Studi e Documenti dell’Ufficio Scolastico 

Regionale per l’Emilia-Romagna. La sperimentazione presupponeva una rimodulazione generale dell’offerta didattica: 

per esempio “la valorizzazione delle attività laboratoriali e dell’utilizzo delle tecnologie didattiche innovative” è stato 

considerato da più scuole un fattore vincente. Una scuola addirittura ha dichiarato che “i ragazzi del quadriennale 

sono molto più abili nel reperire informazioni in rete e lavorare in gruppo”, un’altra che “gli studenti hanno fatto una 

maturazione migliore di quella che vediamo nel quinquennale.” 

https://www.flcgil.it/scuola/docenti/secondo-ciclo/sperimentazione-filiera-formativa-tecnologico-professionale-nonostante-proroga-permangono-ragioni-per-bocciare-proposta.flc
https://www.flcgil.it/scuola/docenti/secondo-ciclo/sperimentazione-filiera-formativa-tecnologico-professionale-nonostante-proroga-permangono-ragioni-per-bocciare-proposta.flc
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Gli esiti di questa indagine indicano che la durata quadriennale di un percorso di istruzione tecnica e 

professionale non determina la riduzione della qualità ma anzi può comportare un beneficio per gli 

studenti. Il passaggio ad una durata quadriennale dell’istruzione tecnica e professionale inoltre sarebbe 

in linea con la durata media (in anni) dei percorsi di istruzione secondaria nell’Unione Europea secondo i 

dati del 2022 della Banca Mondiale47 - oltre che con la durata massima e il relativo livello EQF dei 

percorsi VET in Francia ed in Germania48.  

Tra le possibili criticità della riforma c’è anche il tema delle risorse: il ddl ha previsto che la riforma 

avvenga senza ulteriori oneri per lo Stato.  

Il successo della riforma dipenderà quindi dalla capacità di operare a risorse date, in termini di personale 

docente e tecnico e si giocherà sulla capacità di governance esercitata dai diversi attori nonché 

sull’efficacia della promozione con le famiglie e i territori. 

 

2.4. L’aspetto tecnologico della filiera 

L’aspetto tecnologico della filiera, che si ritrova nella denominazione estesa della riforma (filiera formativa 

tecnologico-professionale) ha chiaramente un nesso con il carattere tecnologico delle istituzioni terziarie 

 
(47) https://data.worldbank.org/indicator/SE.SEC.DURS?locations=EU 

(48) https://www.cedefop.europa.eu/en/tools/vet-in-europe/systems 

 

https://www.cedefop.europa.eu/en/tools/vet-in-europe/systems
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non accademiche denominate istituti tecnologici superiori (ITS), che costituiscono il “vertice” dei percorsi 

di filiera. Gli istituti tecnologici superiori offrono percorsi formativi articolati in dieci «aree tecnologiche», 

ai sensi del decreto n.203/2023. Le novità che ha apportato il decreto riguardano soprattutto una 

riorganizzazione rispetto alle sei aree tecnologiche preesistenti  

Il focus della riforma sul versante tecnologico della formazione professionale ha ragioni evidenti. L’Italia 

nel 2022 si collocava al diciottesimo posto fra i 27 Stati membri dell'UE nella scala relativa all’Indice di 

digitalizzazione dell'economia e della società49. Secondo delle stime della Banca d’Italia il 50% 

dell’incremento della produttività del lavoro nell’UE fra il 1995 e il 2000 è determinato dall’introduzione di 

tecnologie digitali50. Gli investimenti nelle tecnologie dell’informazione e della comunicazione producono 

effetti postivi sulla competitività delle imprese anche quando ricadono sul mondo dell’istruzione e della 

formazione professionale. Alcune ricerche sostengono inoltre che la partecipazione delle imprese nella 

definizione dei curricoli scolastici aumenti la disponibilità di lavoratori con competenze tecnologiche 

avanzate che hanno terminato i percorsi VET con l’offerta di competenze aggiornata51.  

Nel 2011 solo il 30% degli studenti italiani ha utilizzato le tecnologie dell'Informazione e della 

Comunicazione (TIC) come strumento didattico regolare durante le lezioni, rispetto alla media del 48% 

nei Paesi OCSE52. Oggi questi numeri sono aumentati: in base ad un'indagine condotta da Istat, nel 2014 

il 41,9% delle aule italiane erano dotate di Lavagna Interattiva Multimediale (LIM). Oggi il 97% delle 

segreterie scolastiche ha un sistema di documentazione informatizzato e c'è un animatore digitale o un 

team di docenti per l'innovazione in ogni scuola (32.000 figure in tutto) e il piano "Banda Ultralarga nelle 

scuole" (di 40 milioni, finanziato dal Fondo sviluppo e coesione) e il piano "Reti locali, cablate e wireless" 

(di 445, finanziato da React-EU) avrebbero dovuto assicurare la connessione di tutte le scuole entro il 

202353. Tuttavia, l'integrazione della tecnologia nell'insegnamento non è priva di sfide. Uno dei principali 

problemi è l'accesso disuguale alle risorse tecnologiche, che può accentuare le disparità tra studenti di 

 
(49) Indice di digitalizzazione dell'economia e della società (DESI) 2022 Italia 

(50) Collana storica della Banca d'Italia, Innovazione tecnologica e sviluppo industriale nel secondo dopoguerra, 2007.  

(51) Schultheiss, T., Backes-Gellner, U. Does updating education curricula accelerate technology adoption in the 

workplace? Evidence from dual vocational education and training curricula in Switzerland. J Technol Transf 49, 191–

235 (2024). https://doi.org/10.1007/s10961-022-09971-9  

(52) OECD Education Working Papers, Review of the Italian Strategy for Digital Schools, 2013. 

(53) Si veda https://scuoladigitale.istruzione.it/iniziative-conn/piano-scuola 

cobul/#:~:text=Il%20%E2%80%9CPiano%20scuola%E2%80%9D%2C%20finanziato,istituzioni%20scolastiche%20ed%20

educative%20statali. 

https://scuoladigitale.istruzione.it/iniziative-conn/piano-scuola%20cobul/#:~:text=Il%20%E2%80%9CPiano%20scuola%E2%80%9D%2C%20finanziato,istituzioni%20scolastiche%20ed%20educative%20statali
https://scuoladigitale.istruzione.it/iniziative-conn/piano-scuola%20cobul/#:~:text=Il%20%E2%80%9CPiano%20scuola%E2%80%9D%2C%20finanziato,istituzioni%20scolastiche%20ed%20educative%20statali
https://scuoladigitale.istruzione.it/iniziative-conn/piano-scuola%20cobul/#:~:text=Il%20%E2%80%9CPiano%20scuola%E2%80%9D%2C%20finanziato,istituzioni%20scolastiche%20ed%20educative%20statali
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diverse aree geografiche e contesti socio-economici. Inoltre, la dipendenza eccessiva dalla tecnologia 

può limitare lo sviluppo di competenze pratiche tradizionali e manuali, fondamentali in molti settori 

tecnico-professionali54. 

L'UNESCO ha recentemente fornito linee guida sull'uso della tecnologia nell'istruzione, evidenziando sia 

gli aspetti didattici che quelli relativi alle competenze digitali55. Secondo l'UNESCO, i governi dovrebbero 

sviluppare un curriculum e un quadro di valutazione delle competenze digitali ampio e non legato a una 

tecnologia specifica. Questo quadro dovrebbe riconoscere le competenze acquisite anche al di fuori 

dell'ambiente scolastico e permettere a insegnanti e studenti di sfruttare appieno il potenziale della 

tecnologia nell'istruzione, nel lavoro e nella cittadinanza. Inoltre, è fondamentale adottare e attuare 

legislazioni, standard e buone pratiche per proteggere i diritti umani, il benessere e la sicurezza online di 

studenti e insegnanti. Ciò include la gestione del tempo di visualizzazione e connessione, la privacy e la 

protezione dei dati, garantendo che i dati generati durante l'apprendimento digitale siano trattati come 

beni pubblici. L'UNESCO raccomanda anche di prevenire la sorveglianza di studenti e insegnanti, 

proteggere gli ambienti educativi dalla pubblicità commerciale e regolamentare l'uso etico 

dell'intelligenza artificiale nell'istruzione. Queste raccomandazioni sottolineano l'importanza di un 

approccio equilibrato e responsabile all'integrazione delle tecnologie digitali nelle scuole, promuovendo 

un ambiente sicuro e inclusivo per tutti i partecipanti. In conclusione, mentre le linee guida dell'UNESCO 

forniscono una base solida per l'integrazione della tecnologia nell'istruzione, è cruciale affrontare 

criticamente le sfide di implementazione e considerare le risorse necessarie per realizzare pienamente il 

loro potenziale. Solo attraverso un impegno concertato e una continua valutazione degli impatti sarà 

possibile garantire che la tecnologia nell'istruzione contribuisca effettivamente al miglioramento del 

processo di apprendimento e alla preparazione degli studenti per il futuro digitale. 

2.5. Costruire la filiera formativa tecnologico-professionale. 

Il piano della riforma Valditara non ha ancora fornito indicazioni operative con cui costruire nessi tra i 

percorsi e consentire le transizioni all’interno di una filiera.  

 
(54) Cfr. Vaitkute, Lina. Competence-based VET curriculum enactment and its implications for vocational teachers and 

trainers’ practices and competence in Italy and Lithuania, 2023, p. 155. 

(55)  Cfr. UNESCO, Global education monitoring report, 2023: technology in education: a tool on whose terms?  
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Un esempio di come un sistema di formazione professionale possa efficacemente aggiornare i propri 

curricula per riflettere le nuove tecnologie è offerto dal sistema svizzero, come illustrato da Rupietta e 

Backes-Gellner56 Questo processo si sviluppa in quattro fasi: raccolta delle conoscenze, sintesi collettiva 

delle conoscenze, trasferimento delle conoscenze e applicazione delle conoscenze. La prima fase, la 

"raccolta delle conoscenze", si concentra sulle aziende che sviluppano nuove tecnologie attraverso un 

approccio DUI (Doing, Using, Interacting), dove le persone apprendono mediante interazioni con 

colleghi più esperti. In questa fase, partner sociali come le organizzazioni dei datori di lavoro raccolgono 

informazioni da queste aziende sulle competenze e conoscenze necessarie per operare efficacemente 

con la nuova tecnologia. In questo modo, le aziende innovative forniscono un input di conoscenza al 

sistema di innovazione più ampio. Nella seconda fase, i partner sociali sintetizzano e codificano queste 

informazioni, identificando le competenze e le conoscenze generali e orientate al lavoro necessarie per 

utilizzare la tecnologia. Questo processo di "sintesi collettiva delle conoscenze" permette di rendere 

esplicite le conoscenze tacite, precedentemente trasmesse solo tramite interazioni personali nel contesto 

DUI, e di diffonderle in modo che riflettano il modello di innovazione STI (Science, Technology, 

Innovation). La terza fase, il "trasferimento delle conoscenze", prevede la disseminazione dei curricula 

aggiornati a tutte le aziende che formano apprendisti, con il governo che impone ai formatori nelle 

aziende e agli enti di formazione di partecipare a corsi per prepararsi a insegnare il nuovo materiale. La 

quarta fase, detta "applicazione delle conoscenze", comporta il trasferimento delle conoscenze ad altre 

aziende attraverso gli apprendisti. Durante questa fase, le conoscenze teoriche e pratiche apprese dagli 

apprendisti vengono integrate nel contesto aziendale, aiutando le aziende a sviluppare la capacità di 

assorbire e utilizzare efficacemente le nuove tecnologie.  

Questo modello dimostra come un sistema di formazione professionale possa efficacemente rispondere 

alle esigenze tecnologiche del mercato, garantendo che le competenze e le conoscenze necessarie 

siano tempestivamente incorporate nei programmi formativi. Tuttavia, il punto di forza del modello 

svizzero risiede nella capacità delle aziende di utilizzare efficacemente le tecnologie con gli studenti. 

Inoltre, se i fornitori di istruzione e formazione professionale (VET) non offrono programmi pertinenti in 

modo tempestivo, rischiano di fallire. Questo può accadere se le regole che governano il loro 

comportamento li scoraggiano o se non esiste un meccanismo attraverso il quale possano facilmente 

conoscere le esigenze di competenze emergenti. Di conseguenza, le risorse potrebbero essere allocate 

 
(56) Rupietta, C., and U. Backes-Gellner. 2019. “How Firms’ Participation in Apprenticeship Training Fosters Knowledge 

Diffusion and Innovation.” Journal of Business Economics: 569–597. doi: 10.1007/s11573-018-0924-6.  
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in modo sproporzionato verso lo sviluppo di un target di lavoratori, come i laureati, trascurando la 

formazione dei tecnici intermedi. 

Nonostante le ricerche confermino l'efficacia dei modelli che implementano le nuove tecnologie è 

innegabile che il rischio associato sia elevato. In un panorama in costante evoluzione mantenere il passo 

con le innovazioni può risultare arduo e, in percorsi lunghi come quelli della formazione programmare 

un curriculum di medio-lungo periodo presenta elevate probabilità di errore.  

La tecnologia, in particolare digitale, è così radicata nella nostra società che il Consiglio Europeo ha 

disegnato un quadro di ventuno competenze digitali (DigComp 2.2, figura 4) per definire quelle che dal 

2006 considera le “competenze chiave per l'apprendimento permanente”. Le competenze sono state 

aggiornate due volte dal loro riconoscimento, nel 2018 e nel 2022 e si articolano in cinque aree: 

 

 

Figura 4. Le competenze digitali nel DigComp 2.2 europeo 

 

Nel panorama contemporaneo, l'importanza delle competenze tecnologiche di base e trasversali è 

sempre più evidente. In un'era digitale in costante evoluzione, acquisire tali competenze è essenziale per 

affrontare le sfide emergenti e per adattarsi con successo a un ambiente caratterizzato dalla rapida 

innovazione tecnologica. Le competenze di comunicazione digitale rivestono un ruolo fondamentale 

consentendo agli individui di interagire in modo efficace attraverso una varietà di piattaforme e 
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strumenti online. Parallelamente, le competenze di collaborazione digitale sono essenziali per gestire 

processi collaborativi complessi che spesso attraversano confini fisici e temporali, richiedendo la capacità 

di utilizzare strumenti come software di collaborazione e sistemi di gestione dei contenuti per lavorare 

insieme su documenti e progetti condivisi. Il pensiero critico digitale gioca un ruolo cruciale nell'aiutare 

gli individui a valutare criticamente le informazioni online, filtrare le fonti attendibili e fornire 

argomentazioni sostenute per guidare discussioni online significative. Allo stesso modo, le competenze 

creative digitali sono fondamentali per sviluppare e realizzare idee innovative in un ambiente digitale in 

rapida evoluzione, sfruttando le tecnologie emergenti per esplorare nuovi modi di esprimere la 

creatività. Infine, le competenze di risoluzione dei problemi digitali sono indispensabili per affrontare le 

sfide complesse di un'era caratterizzata dalla sovrabbondanza di informazioni online, richiedendo la 

capacità di formulare e risolvere problemi in modo innovativo utilizzando le risorse disponibili online in 

modo efficace e integrato. In conclusione, l'acquisizione di queste competenze digitali rappresenta un 

prerequisito fondamentale per navigare con successo nel mondo contemporaneo. 

 

In questo contesto, diventa chiaro che le competenze di base nell'utilizzo delle tecnologie digitali 

dovrebbero essere integrate nei programmi educativi fin dalle prime fasi. Tuttavia, l'inclusione di queste 

competenze richiede di esplorare modelli innovativi per adattare le nuove tecnologie all'ambiente 

educativo. 

3. Il sistema dei passaggi 

L'integrazione tra i diversi percorsi di istruzione e formazione è uno degli elementi chiave della riforma 

Valditara, mirata a creare un sistema educativo più flessibile e inclusivo. La possibilità di effettuare 

passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e i percorsi di istruzione e formazione professionale è 

fondamentale per offrire agli studenti un'opportunità di riorientamento e successo educativo, 

rispondendo alle loro esigenze specifiche e alle dinamiche del mercato del lavoro.  

3.1. I passaggi orizzontali tra IP e IeFP 

Un recente decreto ministeriale ha adottato le linee guida per la semplificazione in via amministrativa 

degli adempimenti necessari per i passaggi tra i percorsi di istruzione professionale e i percorsi di 

istruzione e formazione professionale. L’integrazione tra i due sistemi di IP e di IeFP e la possibilità di 

effettuare passaggi al loro interno, introdotti con l’articolo 8 del decreto legislativo 61/2017 ed attuati 
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dall’Accordo in Conferenza Stato-Regioni del 22 maggio 2018, offrono agli studenti che manifestano 

dubbi circa le scelte formative già compiute opportunità concrete di riorientamento per realizzare 

comunque con successo il loro percorso di apprendimento. Una specifica Commissione per i passaggi 

tra i sistemi (CPS), nominata dall’istruzione scolastica o dalla struttura formativa presso la quale si intende 

effettuare il passaggio e alla quale può partecipare una componente di docenti dell’istruzione o della 

struttura formativa di provenienza (previa specifica richiesta della stessa istituzione/struttura), ha il 

compito di effettuare una puntuale valutazione delle competenze già acquisite dallo studente che 

richiede il passaggio e determinare l’annualità di inserimento. 

Il riferimento per la comparazione tra i due percorsi interessati al passaggio è dato essenzialmente dai 

risultati di apprendimento che compongono la struttura dei curricoli, espressi in competenze, 

conoscenze e abilità, che connotano i diversi profili di uscita sia per gli indirizzi di IP che per le figure di 

IeFP. I profili di uscita dei percorsi di IP esprimono risultati di apprendimento da intendersi come 

standard formativi riferiti a un insieme compiuto e riconoscibile di competenze, descritte secondo una 

prospettiva di validità e spendibilità nei molteplici contesti lavorativi dell’area e del settore economico-

professionale associati all’indirizzo. Il profilo è descritto attraverso le 12 competenze riferite all’area di 

istruzione generale e dalle competenze specifiche dell’area di indirizzo (in numero diverso a seconda 

dell’indirizzo). Alle competenze dell’area generale e a quelle di indirizzo sono associate le otto 

competenze chiave per l’apprendimento permanente. Per le competenze di indirizzo è stata definita la 

loro declinazione nei livelli intermedi del curricolo (biennio, terzo anno, quarto anno) al fine di 

individuare i traguardi intermedi espressi anche attraverso i livelli minimi ed essenziali di abilità e 

conoscenze rispetto ai livelli di competenza considerati. I traguardi intermedi costituiscono quindi il 

riferimento, in relazione all’annualità considerata, per una funzionale e personale comparazione delle 

competenze. Il profilo dei percorsi di IeFP presenta una diversa caratterizzazione: si realizza attraverso 

l’acquisizione delle competenze di base e delle competenze tecnico professionali che si compongono di 

competenze comuni a tutte le figure e competenze specifiche della figura; le competenze di base sono 

definite non in relazione ma come diretta declinazione delle competenze chiave per l'apprendimento 

permanente definite dall'Unione Europea; la figura è associata all’area economica e al settore economico 

professionale di riferimento ed è descrittiva anche attraverso specifiche aree di attività (AdA) che 

costituiscono le unità informative del profilo e contengono la descrizione delle singole attività che quella 

figura può esercitare; non prevede traguardi intermedi, bensì solo il posizionamento finale di terzo livello 

EQF per la Qualifica e di quarto livello EQF per il Diploma professionale. Questi elementi dovranno 

pertanto essere presi in considerazione per la comparazione tra i percorsi, evitando comunque 
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operazioni meramente schematiche. Il limite generale del sistema dei passaggi nel nostro ordinamento è 

che non regola nello stesso modo i passaggi tra istruzione professionale e istruzione tecnica, tra licei e 

IeFP e tra licei e istituti tecnici. Per i ragazzi che vogliono passare da un percorso ad un altro di Istruzione 

(Tecnica, Liceale o Professionale) si applicano le previsioni del T.U., ossia quelle relative agli esami 

integrativi e di idoneità. Idem per i ragazzi che intendono passare dalla IeFP all'Istruzione Tecnica o 

Liceale; ma non a quella Professionale, per cui si applica l’Accordo sui passaggi reciproci tra IP e IeFP 

siglato in Conferenza Stato-Regioni nel 2018, che prevede la modalità del riconoscimento dei crediti 

formativi. Anche chi, iscritto ad un percorso di IeFP, volesse passare ad un altro percorso sempre di IeFP, 

si vedrebbe applicare la modalità del riconoscimento dei crediti, questa volta in applicazione delle 

specifiche regolamentazioni regionali che di fatto hanno tutte assunto e dato applicazione all'Accordo in 

CSR del 28 ottobre 2004.  

In Piemonte, per esempio, a partire dall’a.f. 2004/05, sono predisposti accordi tra Regione e Ufficio 

Scolastico Regionale (USR) sulle linee guida di progettazione e sulla gestione assistita dei passaggi tra 

Istruzione professionale (IP) e Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) mediante Laboratori per il 

Recupero e lo Sviluppo degli Apprendimenti (LaRSA). I LaRSA sono strumenti metodologico-

organizzativi nati nell’ordinamento dell’IeFP per promuovere il recupero delle carenze e il 

potenziamento degli apprendimenti ma vengono utilizzati anche allo scopo di permettere il passaggio 

tra istruzione e formazione. Secondo le testimonianze degli istituti all’interno del Report di analisi e 

monitoraggio sul sistema per il passaggio e raccordo tra IP, IeFP e viceversa, pubblicato da Regione 

Piemonte nel gennaio 2022, gli inserimenti nei IV anni degli Istituti professionali producono 

generalmente un esito positivo, anche se non mancano casi di criticità evidenziati da istituti secondo cui 

le possibilità di successo degli accessi al quarto anno che portano all'esame di Stato sono decisamente 

scarse57. Il passaggio più frequente riguarda gli allievi qualificati al terzo anno IeFP con l’iscrizione al IV 

anno. Alcuni istituti, viste le frequenti difficoltà con cui i ragazzi si inseriscono direttamente al IV anno con 

un conseguente tasso di abbandono elevato per via del mancato superamento dell’annualità, 

preferiscono inserirli al III anno, scoraggiando comunque la maggior parte degli studenti a proseguire e 

a reinserirsi nel circuito dell'istruzione. Il passaggio al quinto anno è ancora più impegnativo, tanto che 

un Istituto indica una percentuale di successo non superiore al 20%. 

 
(57) La pagina della Regione Piemonte dedicata ai passaggi e dove si può trovare il Report è disponibile all’indirizzo: 

https://passaggi-ip-iefp.it/i-passaggi/i-passaggi-copy-copy/. 

https://passaggi-ip-iefp.it/i-passaggi/i-passaggi-copy-copy/
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All’interno di una filiera formativa tecnologico-professionale, al fine di ridurre i tassi di abbandono e per 

semplificare la procedura amministrativa, lo strumento dei LaRSA potrebbe essere superato mediante la 

messa a punto di un’offerta formativa che garantisce la declinazione dei diversi indirizzi di studio in 

profili di competenze tra loro coordinati anche al fine di facilitare la possibilità dei passaggi di studio 

orizzontali.  

 

3.2. I passaggi verticali da IeFP a ITS 

L’accesso diretto degli studenti con diploma IeFP agli ITS può in qualche modo contribuire a far crescere 

un modello efficace, innovativo e di alto livello come quello ITS. L’articolo 1 comma 4 del DDL riconosce 

la possibilità ai soggetti che hanno concluso i percorsi quadriennali di IeFP appartenenti alla filiera FTP e 

validati ai sensi del comma 4, lettera b di accedere direttamente agli ITS Academy, cioè senza il bisogno 

di frequentare un anno integrativo.  

Secondo il sindacato FLC CGIL, l’accesso diretto degli studenti della IeFP agli ITS Academy comporta 

“un’evidente indifferenza della cultura generale” e un conseguente “abbassamento dei livelli di 

istruzione”. Il sindacato lancia dunque una sfida: quella di determinare delle competenze minime che 

valgano sia per gli studenti della IeFP che per quelli dell’istruzione per accedere ai corsi ITS. 

Sarà uno dei compiti principali delle reti di filiera (articolo 2 comma 4 del DM 240/2023 sulla 

sperimentazione) quello di realizzare un’offerta formativa integrata per garantire la declinazione dei 

diversi indirizzi di studio in profili di competenze tra loro coordinati e complementari in modo da 

facilitare la possibilità dei passaggi di studio orizzontali tra i vari percorsi e la prosecuzione verticale della 

formazione verso l’istruzione terziaria accademica e nei percorsi degli ITS-Academy.  

Il risultato può essere raggiunto tramite accordi in primis tra ITS Academy, Uffici scolastici regionali e 

Regioni e in seguito di accordi a livello territoriale con le istituzioni scolastiche statali e/o paritarie 

dell’istruzione tecnica e professionale e le istituzioni formative accreditate dalle Regioni, oltre che le 

imprese del settore.  Lo scopo ultimo di questo secondo accordo deve essere la predisposizione di linee 

guida comuni che riconoscano e suggeriscano come individuare (e certificare) negli studenti le 

competenze tecnico-professionali comuni e di base, oltre a quelle di ogni alto livello EQF all’interno di 

ciascuna filiera formativa tecnologico-professionale. 
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4. L’avvio della sperimentazione 

A decorrere dall’anno scolastico e formativo 2024/2025 saranno avviate le prime filiere formative 

tecnologico-professionali da parte delle scuole, dei centri di formazione professionale e negli istituti 

tecnologici superiori (ITS) che hanno risposto all’avviso del MIM per l’attuazione del progetto nazionale 

di sperimentazione relativo all’istituzione della filiera formativa tecnologico-professionale. Il 17 gennaio 

2024 il Ministero dell'Istruzione e del Merito ha comunicato che 171 istituti tecnici e professionali - di cui 

193 corsi - sono stati ammessi al piano nazionale di sperimentazione relativo all’istituzione della filiera 

formativa tecnologico-professionale. Non tutte le candidature sono state accolte: il decreto 

dipartimentale 226 dell’8 febbraio 2024 ha successivamente revocato l’autorizzazione per l’attivazione 

delle classi prime relative ai progetti di sperimentazione di percorsi quadriennali a 9 istituti tecnici e 

professionali per la mancanza di voto favorevole all’attivazione della sperimentazione della filiera 

tecnologico-professionale nelle delibere del Collegio dei docenti e/o del Consiglio d’Istituto di quegli 

istituti. 

Le sperimentazioni verranno avviate a breve, e quelle approvate devono ora concentrarsi sulla concreta 

implementazione dei progetti. Questo richiede una revisione e un adeguamento dei curricoli, un 

effettivo contatto con le imprese per la definizione di accordi di collaborazione e la promozione attiva 

del modello alle famiglie. La promozione del modello alle famiglie è essenziale per far comprendere i 

benefici e le opportunità offerti dalle filiere tecnologico-professionali, garantendo così una scelta 

consapevole e informata da parte degli studenti. 

4.1.  Il ruolo delle Regioni 

Un ostacolo all’integrazione del sistema di istruzione e quello di formazione professionale in Italia risiede 

nella ripartizione di competenze tra Regioni e Stato: la competenza legislativa sulla formazione 

professionale (IeFP) è stata attribuita alle Regioni, successivamente alla revisione costituzionale del 2001, 

ai sensi dell’art. 117, comma 3 della Costituzione58, mentre la competenza legislativa sul sistema di 

istruzione, ai sensi del secondo comma dell’articolo 117 della Costituzione, è suddivisa tra competenze 

 
(58) Tuttavia lo Stato può introdurre in materia di IeFP principi, vincoli e limiti mediante le “norme generali 

sull’istruzione” ai sensi dell’art. 117, comma 2, lett. n), Cost., o mediante la “determinazione dei livelli essenziali delle  

prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale” ai sensi 

dell’art. 117, comma 2, lett. m) Cost., o, ancora, in sede di “armonizzazione dei bilanci pubblici” o di “perequazione 

delle risorse finanziarie” ai sensi dell’art. 117, comma 2, lett. e), Cost., o, infine, mediante i “principi di coordinamento 

della finanza pubblica” ai sensi dell’art. 119, comma 2, Cost. 



 

78 

 

statali e regionali59. In sintesi, in materia scolastica intervengono allo stesso tempo e ciascuna all’interno 

di un proprio ambito di competenza, diverse fonti: legge statale, legge regionale, norme delle singole 

istituzioni scolastiche. 

Le Regioni sono titolari, ai sensi dell’art. 138 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, della 

“programmazione dell'offerta formativa integrata” tra istruzione e formazione professionale e della rete 

scolastica, sulla base dei piani provinciali. Tale interpretazione è confermata nella sentenza n. 34 del 

2005, in cui la Corte ribadisce che, proprio alla luce del fatto che già la normativa antecedente alla 

riforma del Titolo V postulava la competenza sulla programmazione scolastica di cui all’art. 138 del d.lgs. 

n. 112 del 1998, è da escludersi che il legislatore costituzionale del 2001 abbia voluto spogliare le Regioni 

di una funzione che era già ad esse conferita; pertanto la programmazione scolastica è da ascriversi 

all’esercizio della competenza legislativa concorrente della Regione in materia di istruzione. 

 

L’articolo 8 del DDL 924/2023 ha previsto che con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito e del 

Ministro dell’economia e delle finanze siano definite le modalità di adesione alle reti e le relative 

condizioni di avvio, le modalità di integrazione e di ampliamento dell’offerta formativa e le relative 

attività di monitoraggio e valutazione, l’individuazione del numero massimo di istituzioni formative statali 

e regionali, rispetto a quelle attive sul territorio regionale e i raccordi tra i percorsi della filiera formativa 

tecnologico-professionale, il sistema universitario e le istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e 

coreutica. La riforma, inoltre, fa affidamento sul principio di leale collaborazione tra istituzioni pubbliche, 

prevedendo che le Regioni e gli uffici scolastici regionali stipulino “accordi per integrare e ampliare 

l’offerta formativa” dei percorsi quadriennali degli Istituti professionali, “in funzione delle esigenze 

specifiche dei territori” (vedi art. 1, comma 3, primo periodo). 

L’urgenza con cui è stata avviata la sperimentazione della FFTP ha determinato la mancata adesione di 

alcune Regioni (seppur le istituzioni scolastiche si siano candidate) in tempo per l’adesione alla 

sperimentazione (per es. Lombardia e Piemonte). Di seguito u quadro di sintesi che attesta i diversi 

 
(59) È esclusiva statale la disciplina delle “norme generali sull’istruzione” (lett. n)) e la “determinazione dei livelli 

essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 

nazionale” (lett. m)). Il terzo comma del medesimo articolo 117 rimette alla competenza concorrente Stato-Regioni la 

materia “istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche”. L’art. 116, terzo comma, infine, prevede 

che ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia in materia scolastica possano essere attribuite ad altre 

regioni con legge dello Stato, approvata a maggioranza assoluta, sulla base di un’intesa fra lo Stato e la regione 

interessata. 
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comportamenti adottati dalle Regioni. Un focus specifico è dedicato nei paragrafi successivi a Lombardia 

e Piemonte. 

• Veneto: con deliberazione della giunta regionale n. 1687 del 29 dicembre 2023, ha rimandato ad 

un futuro provvedimento di Giunta regionale la definizione di linee guida che declineranno le 

modalità di partecipazione alla sperimentazione degli enti accreditati e degli ITS Academy. 

• Lazio: il 19 gennaio 2024 ha approvato la formalizzazione per l’adesione al progetto nazionale di 

sperimentazione relativo all’istituzione della filiera formativa tecnologico – professionale, senza 

fare richiamo ad un progetto di definizione di linee guida.  

• Emilia-Romagna: con Delibera Num. 2269 del 22/12/2023, ha previsto di concorrere, d’intesa con 

l’Ufficio scolastico regionale per l’Emilia-Romagna, alla costituzione delle reti attuative.  

• Calabria si arricchisce della partecipazione del sistema accademico: la Calabria, «unica regione 

che ha sottoscritto apposito accordo tra Regione, USR e Università calabresi (Magna Grecia 

Catanzaro, Unical Cosenza e Mediterranea Reggio Calabria), permetterà agli studenti che 

completeranno il percorso negli Its di avere riconosciuti i crediti ai fini del conseguimento della 

laurea triennale» (60).  

• In Friuli-Venezia-Giulia e in Sardegna non c’è stata alcuna adesione alla sperimentazione. 

Nella maggior parte delle Regioni è in corso un confronto interno sulle caratteristiche interne alla filiera, 

sui criteri per il collegamento dei percorsi e sull’intesa da stipulare con l’Ufficio Scolastico Regionale. 

4.1.1. La Lombardia 

Se si considerano tutti i corsi presenti sul territorio regionale risultano annualmente:  

• oltre 58.000 allievi nell’ambito dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP) erogati da 

107 Istituzione formative accreditate;  

• oltre 1.500 allievi nei 90 percorsi di Istruzione e Formazione Tecnica Superiore (IFTS);  

• oltre 6.000 allievi nell’ambito dei percorsi di Istruzione Tecnologica Superiore (ITS) erogati dalle 27 

Fondazioni ITS Academy operanti sul territorio. 

 
(60) https://www.regione.calabria.it/website/portaltemplates/view/view.cfm?39345 



 

80 

 

Ogni anno la Lombardia, ai sensi della legge regionale n. 19/2007, procede ad una programmazione 

dell’offerta formativa con un Piano regionale che contiene l’offerta formativa di Istruzione di secondo 

ciclo relativa alle Istituzioni scolastiche statali e di Istruzione e Formazione professionale (IeFP) nonché 

dalle Istituzioni scolastiche di secondo ciclo nell’ambito dell’offerta sussidiaria. Il Piano non contiene 

tuttavia l’offerta delle Istituzioni scolastiche non statali, degli ITS e IFTS. Nonostante questo, il Piano 

regionale lombardo contribuisce annualmente alla correlazione tra percorsi formativi di istruzione e 

quelli di istruzione e formazione professionale. 

In vista della costituzione di filiere, per l’attuazione della riforma Valditara, la Regione ha rilasciato a 

dicembre 2023 un documento contenente le linee guida per la correlazione tra percorsi ITS, IeFP, IP e IT 

(61). Le linee guida lombarde, di cui all’Allegato 1 alla delibera n.1.655 del 21 dicembre 2023, sono 

finalizzate ad orientare le istituzioni scolastiche a selezionare le giuste istituzioni formative/centri di 

formazione professionali nell’ambito delle quali potranno essere avviati percorsi formativi coerenti con 

una filiera. Le linee guida lombarde hanno infatti previsto che siano ammissibili alla manifestazione di 

interesse per la costituzione delle reti i progetti che sono presentati da Istituzioni Formative accreditate 

nella sezione “A” dell’Albo regionale degli accreditati per i servizi di istruzione e formazione professionale 

(in qualità di soggetti capofila), tramite un accordo di rete con una Fondazione ITS Academy e con 

un’istituzione di istruzione tecnica o professionale; rispettano le filiere previste dall’Allegato 2 della 

Delibera (“Correlazioni per la definizione delle reti della filiera tecnologico-professionale”); C. 

garantiscono la seguente composizione minima: • un ente di formazione professionale accreditato con 

un percorso di Istruzione e Formazione Professionale coerenti con gli standard formativi di cui alla DGR 

3192/2020; • una Fondazione ITS Academy con un percorso ITS di cui al Decreto del Ministero 

dell’Istruzione e del Merito 203/2023; • un’istituzione scolastica con un percorso di Istruzione 

Professionale e/o di istruzione tecnica coerente con la normativa nazionale di riferimento. 

 Dal quadro rimangono esclusi i percorsi IFTS, per cui deve essere ancora trovata, oltre che una 

correlazione, anche una nuova identità per via delle ricadute della riforma su di loro. A titolo 

esemplificativo, nella tabella riportata di seguito sono illustrate le correlazioni tra i corsi della filiera 

MODA contenute all’interno delle Linee guida per la costituzione delle filiere tecnologico-professionali 

presentate da regione Lombardia.  

 

 
(61) Cfr. Allegato 2 alla delibera n.1.655 del 21 dicembre 2023. Correlazioni per la definizione delle reti della filiera 

tecnologico-professionale. 
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Tabella 2. Correlazioni tra percorsi ITS, IeFP, IP e IT pubblicate dalla Regione Lombardia 

Percorso ITS Diploma IeFP Diploma IP Diploma IT

Tecnico 

dell'abbigliamen

to e

dei prodotti 

tessili per la 

casa

Industria e 

artigianato per il 

made in Italy

SISTEMA MODA 

(Tessile, 

abbigliamento e 

moda; Calzature 

e moda)S
IS

T
E

M
A

 M
O

D
A

7.1.1 Tecnico 

superiore per il 

coordinamento 
7.1.2 Tecnico 

superiore dei 

processi di 
7.1.3 Tecnico 

superiore per la 

progettazione,  

La Regione Lombardia fornisce un esempio interessante perché ancor prima della riforma Valditara 

utilizzava il termine «filiera professionalizzante» per indicare un «percorso di alta specializzazione che si 

declina in una serie di tappe collegate»62.  In quel caso si diceva anche che «tutti i corsi che 

compongono la “filiera professionalizzante” fanno parte del sistema IeFP». Con la riforma Valditara non 

sarebbe più così: soltanto i corsi che aderiscono alla filiera formativa tecnologico-professionale possono 

beneficiare dei vantaggi previsti dalla riforma. 

4.1.2. Il Piemonte 

Con Deliberazione della Giunta Regionale 8 gennaio 2024, n. 6-8071, la Regione Piemonte è intervenuta 

con disposizioni in merito alla propria adesione al progetto nazionale di sperimentazione relativo 

all'istituzione della filiera formativa tecnologico-professionale. Le “linee guida” piemontesi non hanno 

fornito una matrice sulla correlazione dei percorsi, ma hanno previsto una serie di criteri e requisiti 

fondamentali per la costituzione delle filiere. La partecipazione alla sperimentazione in Piemonte è stata 

limitata alle 30 istituzioni formative regionali del sistema di IeFP, nei limiti del “potenziale di offerta di 

IeFP” ad ognuna assegnato, e alle 7 fondazioni ITS che presentavano progetti coerenti con la 

programmazione regionale piemontese. La Regione ha inoltre specificato l’esclusione dei percorsi di IeFP 

relativi alle figure di Operatore del benessere, Tecnico dell’acconciatura e Tecnico dei trattamenti estetici, 

in quanto, ai sensi dell’Allegato 4 bis al Decreto n. 92/2018, sono privi di corrispondenza con gli indirizzi 

dell’Istruzione Professionale e di continuità nelle aree tecnologiche ITS Academy.  

 
(62) https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/907c985b-75ba-4aa6-9792-

4254d53b5472/Filiera+Profesionalizzante+v1.8.3+-+A4.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-907c985b-

75ba-4aa6-9792-4254d53b5472-mREVUiK  

https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/907c985b-75ba-4aa6-9792-4254d53b5472/Filiera+Profesionalizzante+v1.8.3+-+A4.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-907c985b-75ba-4aa6-9792-4254d53b5472-mREVUiK
https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/907c985b-75ba-4aa6-9792-4254d53b5472/Filiera+Profesionalizzante+v1.8.3+-+A4.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-907c985b-75ba-4aa6-9792-4254d53b5472-mREVUiK
https://www.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/907c985b-75ba-4aa6-9792-4254d53b5472/Filiera+Profesionalizzante+v1.8.3+-+A4.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-907c985b-75ba-4aa6-9792-4254d53b5472-mREVUiK
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In Piemonte le reti settoriali e territoriali della filiera formativa tecnologico-professionale devono essere 

coerenti con il sistema precedente sperimentato delle Accademie Piemonte (Academy di filiera63) . Si 

tratta di un modello didattico-organizzativo avviato nel 2022 che condivide con il progetto delle filiere il 

coinvolgimento diretto delle imprese nel sistema formativo regionale al fine di stabilire un raccordo 

organico e continuo tra lavoro e formazione. Le 11 Accademie di filiera sono reti costituite in esito ad un 

complesso processo di concertazione da soggetti operanti sul territorio in una determinata filiera 

produttiva. Per sperimentare la validità del modello, la Regione ha attivato due Academy a partire dal 

2022: l’Accademia Piemonte per la mobilità integrata, innovativa e sostenibile e l’Accademia Piemonte 

per il Tessile abbigliamento moda e Green Jobs. Visto il buon esito della sperimentazione, la Regione ha 

quindi esteso il modello ad altre nove filiere economico-produttive strategiche, attivate nel periodo 

2023-26.  

Tuttavia, non sempre c’è piena corrispondenza tra i settori delle Accademie e le aree tecnologiche degli 

ITS (Tabella 3). 

Tabella 3. Possibile relazione tra Accademie e ITS in Piemonte  

ACCADEMIE PIEMONTE (Academy di filiera) ITS PIEMONTE 

Mobilità integrata, innovativa e sostenibile Aerospazio e meccatronica 

Tessile abbigliamento moda e Green Jobs Tessile abbigliamento moda 

Agrifood Agroalimentare 

Costruzioni, infrastrutture e manutenzione del territorio orientate alla sostenibilità Energia 

Sistemi della logistica, a valore aggiunto e per l’e-commerce ND 

Turismo (servizi, ristorazione, ospitalità, artigianato) e montagna Turismo attività culturali 

Commercio e artigianato di servizio ND 

Tecnologie informatiche e digitali ICT 

Manifattura avanzata ND 

Welfare, coesione e innovazione sociale ND 

ND Biotecnologie 

 

 
(63) https://www.regione.piemonte.it/web/temi/istruzione-formazione-lavoro/formazione-professionale/opportunita-

formative/academy-filiera-0 

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/istruzione-formazione-lavoro/formazione-professionale/opportunita-formative/academy-filiera-0
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/istruzione-formazione-lavoro/formazione-professionale/opportunita-formative/academy-filiera-0
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Se si confronta l’offerta formativa di percorsi quadriennali (o 3+1) di IeFP in Piemonte (figura 5) con 

l’offerta di percorsi degli istituti professionali (figura 6), è evidente che c’è una grande differenza in 

termine di concentrazione sugli stessi settori professionali. Per esempio, il settore dell’estetica è di gran 

lunga quello con più percorsi per diplomi di IeFP ma non è presente nel sistema dell’istruzione 

professionale. Nel settore alimentare - altamente presente in entrambi i sistemi - la Regione cercherà di 

creare filiere a partire dai percorsi ITS esistenti (Mastro Birraio, Pastry Chef, Gastronomo, Wine Marketing 

Manager, Sostenibilità nella Filiera Food e Agricoltura di precisione).  

 

Figura 5. Numero di percorsi di IeFP che portano al diploma professionale. 

 

 

Figura 6. Numero di percorsi di istruzione professionale quinquennali. 
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In Piemonte non esiste l’equivalente del Piano regionale lombardo in cui l’offerta dell’istruzione e quella 

della IeFP sono programmate in maniera complementare e pertanto parte da una programmazione 

dell’offerta formativa più segmentata. Nella fase di costituzione delle filiere sarà inevitabile riesaminare 

l’intera offerta formativa del territorio al fine di raggrupparla per settori professionali. 

 

5. Conclusioni. I primi esiti della sperimentazione e le prospettive future  

Lunedì 12 febbraio 2024 il Ministro della Pubblica istruzione Giuseppe Valditara, ha reso noti i primi dati 

sulle iscrizioni operate in base alle scelte delle studentesse e degli studenti per l’anno scolastico 

2024/2025. La sperimentazione FFTP ha visto una scarsa partecipazione di scuole e un’elevata 

partecipazione di imprese alle filiere, che invece non erano previste dalla riforma. Il Ministro Valditara ha 

segnalato l’avvio della sperimentazione della filiera formativa tecnologico-professionale "4+2" con 1.669 

iscrizioni (una percentuale pari all’incirca allo 0,6% delle iscrizioni effettuate lo scorso anno al primo anno 

degli istituti tecnici e professionali64).  

 
(64) Dati dell’ufficio statistica del MIUR pubblicati nel focus sui “Principali dati della scuola – Avvio Anno Scolastico 

2023/2024”. 
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Tabella 3. Elenco delle scuole e delle filiere aderenti alla c.d. sperimentazione 

 

 

Secondo la CGIL l’insuccesso di questa riforma della scuola secondaria di secondo grado è testimoniato 

dallo scarso interesse che le famiglie, le studentesse e gli studenti hanno manifestato nei confronti di un 

“progetto culturale e politico di riduzione del tempo scuola e della qualità dei processi di apprendimento 

oltre che di inserimento dei privati nell’istruzione pubblica”65.  

Per quanto riguarda “l’inserimento dei privati” a cui CGIL fa riferimento, le imprese possono essere un 

valore aggiunto per l’istruzione e la formazione professionale , se integrate nel sistema coerentemente, 

offrendo alla filiera spunti per le good practices sulla rilevazione del fabbisogno di competenze e per 

l’ampliamento di opportunità lavorative e formative per gli studenti.  

In conclusione, in attesa che il Ministero e le Regioni pubblichino linee guida e modalità per la 

costituzione di filiere, occorre far presente che nella prospettiva di realizzare un sistema unitario di VET, 

 
(65) Si veda il parere di CGIL al seguente link https://m.flcgil.it/scuola/docenti/secondo-ciclo/filiera-tecnologico-

professionale-e-liceo-del-made-in-italy-due-flop-annunciati.flc. 

file:///C:/Users/Diego%20Fea/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/GU1KL8BG/link%20https:/m.flcgil.it/scuola/docenti/secondo-ciclo/filiera-tecnologico-professionale-e-liceo-del-made-in-italy-due-flop-annunciati.flc
file:///C:/Users/Diego%20Fea/AppData/Local/Microsoft/Windows/INetCache/Content.Outlook/GU1KL8BG/link%20https:/m.flcgil.it/scuola/docenti/secondo-ciclo/filiera-tecnologico-professionale-e-liceo-del-made-in-italy-due-flop-annunciati.flc
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nella costituzione delle filiere si dovrebbe tenere conto, delle effettive correlazioni tra competenze, Aree 

di Attività, risultati attesi che intercorrono tra i percorsi(66). 

L’allineamento consiste nell’adozione di un linguaggio comune in termini di competenze e certificazioni 

intermedie all’interno di una filiera. C’è bisogno di curriculum didattici costruiti a partire dalle 

competenze attese nei percorsi ITS, per poi arrivare a definire le competenze attese nei percorsi IeFP e 

dell’istruzione e formazione professionale. Le competenze potranno essere declinate a livello locale, 

considerata la flessibilità dei curricoli degli istituti tecnici e professionali, che possono articolare le aree di 

indirizzo in diverse opzioni67, ma anche degli ITS, che per rispondere alle esigenze del territorio e ai 

fabbisogni formativi espressi dal mondo del lavoro e delle professioni, possono articolare le figure 

nazionali in profili con curvatura specifica.  

Se il nostro Paese desidera allineare i percorsi scolastici al modello europeo di VET, accorciando la 

durata dei percorsi di livello secondario, la riforma FFTP rappresenta un'opportunità cruciale. È 

necessario un forte impegno promozionale dall'alto e una partecipazione attiva dal basso, altrimenti la 

riforma rischia di apportare cambiamenti solo per pochi, senza realizzare una vera trasformazione del 

sistema. 

La riforma della filiera formativa affronta alcune sfide, come la necessità di garantire l'accesso equo alle 

risorse tecnologiche e di bilanciare l'uso della tecnologia con lo sviluppo di competenze pratiche. Le 

linee guida dell'UNESCO sottolineano l'importanza di un approccio equilibrato e responsabile 

all'integrazione delle tecnologie digitali nell'istruzione, promuovendo un ambiente sicuro e inclusivo per 

 
(66) Il riferimento è al decreto 5 gennaio 2021, pubblicato in Gazzetta ufficiale il 18 gennaio 2021 (n.13), che ha 

emanato le «Disposizioni per l’adozione delle linee guida per l’interoperatività degli enti pubblici titolari del sistema 

nazionale di certificazione delle competenze».  Le Linee guida illustrano il funzionamento e la struttura dell’Atlante del 

lavoro e delle qualificazioni, strumento digitale e consultabile. Nella sezione “classificazione dei settori economico-

professionali”, l’Atlante descrive i contenuti del lavoro e delle professioni, articolandosi per processi di lavoro, 

declinato a sua volta in sequenze di processo e aree di attività (c.d. ADA). Le aree di attività, in particolare, 

contengono le descrizioni delle singole attività, individuando per ciascuna di esse i risultati attesi che «costituiscono 

uno dei criteri guida per l’identificazione del livello del Quadro nazionale delle qualificazioni e per la predisposizione 

delle prove di valutazione atte all’accertamento sostanziale del possesso delle competenze».  La sezione dell’Atlante 

del Lavoro e delle Qualificazioni dedicata alla Scuola Secondaria di secondo grado, tuttavia, risulta in aggiornamento 

da oltre quattro mesi e pertanto non è possibile tracciare collegamenti tra le competenze in carico ai diversi percorsi 

formativi. 

(67) Negli Istituti tecnici, la flessibilità è del 30% nel secondo biennio e del 35 nell’ultimo anno. Negli Istituti 

professionali, secondo il D.lgs. 61 del 13 aprile 2017, si arriva fino al 40% nel secondo biennio e nell’ultimo anno (con 

264 ore di personalizzazione degli apprendimenti nel biennio). In alcuni casi le articolazioni dei corsi scelte dalle scuole 

possono deviare l’area di indirizzo del corso in maniera significativa (si pensi al corso Industria e Artigianato per il 

Made in Italy dell’Istituto Professionale Bodoni-Paravia di Torino che è stato declinato in Grafica multimediale). 

https://www.bollettinoadapt.it/wp-content/uploads/2021/01/ATTO-COMPLETO-___-8.pdf
https://www.bollettinoadapt.it/wp-content/uploads/2021/01/ATTO-COMPLETO-___-8.pdf
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tutti i partecipanti. Solo attraverso un impegno concertato e una valutazione continua degli impatti sarà 

possibile garantire che la tecnologia nell'istruzione contribuisca effettivamente al miglioramento del 

processo di apprendimento e alla preparazione degli studenti per il futuro digitale. 
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